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Illustrissimo, inibii. ino SJg. Cavaliere l'ma 
dei Marchesi Delu Hoyeiìe. 



Non tenendosi pago ramino nobilissimo di V. S. 111. ma 
di porgermi t più condili ringraziamenti per avere nella 
mia opera Vita e Gesta, ilei Sommi Pontefici Romani 
orìondì o nati nel regno degli Stilli Sardì, inclusa la vita 
di Sisto IV, e Giulio li, supremi GeraMii gloriosissimi 
dell'antichissima Lei prosapia insigne, si compiacque an- 
cora richiedermi di trasmetterle quelle memorie onorevo- 
lissime riguardanti la' sua famiglia medesima, cut ho po- 
tuto ìo raccogliere nello scrivere quelle, affine di conser- 
varle curosamente negli aviti àrchivj suoi. Estimandomi io 
assai onorato d'offrire a V. S. Ill.ma, compiegate a questa 
mia lettera le scritture domandate, la felicito col grande 
Cassiodoro, lib. 3, Epistolarum, del Lei pensamento su- 
blime; perchè « sicut indigna posteritas laudes antiqui 
» generis abnegati ita prmctara de patriòta egregia dieta 
» cOnprmat , juxta illud : Pràtonia veterum prasens 
« docuit vena rifiutimi. LaudabMs etrim vena suam 
n servai originem, et fidelittr posterius tradii, quw in se 
a gloriosa transmissione promeruit.;.-. t/am si invetc- 
» teraim, et per genus ductw divitiis nobilem faciunt , 
u multò mdgis prèstanliór est nobilitas, cujus origo the- 
n sauris prudènti® heupks'inkemtvr. » E per fermo fra 



i più antichi nobili e ragguardevoli casali del nostro 
reame, la Lei progenie s' innalza sovra tutti, e rifulge 
sotto ogni rapporto, come da questo opuscoletto risulta 
ckiarissimamentr, perciò laudecolissima é lopera di Lei 
nel tolerne guardare la ricordanza splendidissima, che 
presenta assaissimi esempli eccellenti d'ogni più spec- 
chiata virtù alla sua prole eletta , quantunque io non 
discenda salvo fino all'anno 1600 all'intorno soltanto, 
secondo il prefissomi scopo; che te avessi dovuto abbrac- 
ciare tutti i personaggi preclari della Lei casta insino 
a' giorni nostri, la sarebbe stata impresa troppo lunga 
e difficile per la scelta , e forse inutile, per essere te 
glorie della medesima meritamente già predicate dai re~ 
centi scrittori dell'istoria d'Italia, o della Subalpina 
disione nostra. 

Intanto mi arreco a sommo pregio di profferirmi con 
osservanza singolarissima, e stima distintissima 

DiV.S.lll.ma 

Dev.mo Obb.mo Serv.re 
Cav. Can. Domenico Cerbi P. T. 
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Origine antichissima della famìglia 
DELLA ROVERE. 

Dall'anno 6GI al 701. 

Morendo in Paria Àrlberto re ds' Longobardi nell'anno 
664 , a' suoi due giovani figliuoli Bertarido ossia Perlai-ito 
primogenito, e Godelberto ossia Gundeberlo secondo- 
genito, lasciava il reame, dividendoglielo in due parli, 
seme di discordie funeste! Bertarido in Milano, e Go- 
delberto in Pavia regnarono per breve pezza: perchè 
minacciando Bertarido d 1 impadronirsi del regno di suo 
fratello, questi inviò nel 662 a Grimoaldo , bellicoso 
duca di Benevento , Garibaldi) duca di Torino , affine 
di chiedergli soccorso; ma con tradimento mostruoso 
costui unitosi al duca di Benevento, fece assassinare 
Godelberto* e Bertarido dovette solo la sua salvezza alla 
fuga ed all'esilio , lasciata in Italia la sua sposa Rode- 
linda ed il piccolo figliuolo per nome Cuniberto, esiliati 
vennero da Grimoaldo, clie fecesi tosto proclamare re 
dei Longobardi a Benevento. 

Era rimasto dello svenato prìncipe Godelberto un 
figliuolo fior nome Itagimberlo o Ragumberto, fanciullo 
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di poca età, che i' cortigiani fedeli a suo padre, trai 
quali primeggiava Ermondo Della Rovere, de' principi 
Longobardi, misero in salvo e segretamente allevarono; 
nè più apparve sin quando Bertarido ricuperata la dizione 
in morte di Grimoaldo, venne da lui creato duca di To- 
rino. Ma Bagimberlo non pago di questo ducato, morto lo 
/io Bertarido e ri buo figlinolo tinniberlo; scrive Paolo 
Diacono, lib. 6, c. 18., pretendendo a sè devoluto il 
regno per le paterne ragioni, "si" sollevò contra Liul- 
bcrlo figliuolo di esso, ... 

Unito adunque Bagimberto un grosso esercito, e ve- 
nuto alla volta di Pavia, sconfisse -nelle vicinanze di 
Novara Aosprando tutore idei giovane sovrano, s'im- 
padronì di Pavia; edet reame universo; essendosi però 
colla fuga salvato Ànspraudo e Liatberto, nell'anno 704. 

Fu appunto in questo tempo ebe Ragimberto, dipar- 
tendosi da Torino, vi stabiliva per governatore il suo 
fedele Ermondo Della Rovere, come dietro a vetusti scrit- 
tori ci accertano Paolo; Diacono e Panvinio. 

: "" 

Sublimi significati dello stemma d'essa famiglia 

■ • "■ ' ! DeUa Roveiie. " 1 "■*■•'*' 

La quercia ossia rovere è il primo, il più apparisceillc, 
bello, alto,;dar*.vBle,v«lile di lotti gliiaìberi che nascono 
e crescono in Europa. La quercia è il simbolo della 
forza, nobiltà, sapienza, potenza ed eternità. Gli antichi 
onoravano: quest' albero ,. ne iutessevano de'suoi rami 
corone^ c-ne^imivanoi lei tempia: di «oloro i quali 
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avevano a 1 cittadini salvala la vita. Si fregiavano eziandio 
t soldati di serti intrecciali di fronti i di quercia per 
guiderdonarti delle azioni illustri di loro, 

[ Pagani avevano consacrato questo albero a Giove: 
e quando avveniva che il folgore percuotesse uaa quercia, 
tenevasi per cattivo augurio. Era altresì consacrata a 
Bea o Cibele. I Galli nutrivano una si grande vene- 
razione per la quercia, che si può dire ne formassero 
nel tempo medesimo e '1 tempio, o '1 Dio loro. « La 
>» statua di Giove, scrive Massimo di Tiro, non era altro 
» salvo ana quercia assai alto. »; 

Quest'albero naturalmente venerato nella remola an- 
tichità, si diletto alle nazioni greche, romane, galle, 
appo le quali veniva consacrato al padre degl'Iddìi, 
si famoso pei saorifìcj di parecchi pòpoli: quest'albero 
che fece dei prodiij, ebe emise degli oracoli, che rice- 
vette tolti gli onori dei misteri favolosi, venne tolto 
ed incastralo nello stemma della famiglia Della Rovere, 
affine di propalarne irrepugnabilmente la sua grandezza 
gloriosa in lino dall' inizio lontanissimo d' essa stirpe. 

Il nome, lo stemma d'una famiglia appo qualunque 
popolo sempre fu trullo o dalle qualità personali o mo- 
rali, o dalle circostanze locali della persona la quale 
per la prima ne venne appellala o designala : questa 
è una veriià incontraslabile. 

Ora essendo nobilissimo il significalo d'un nome, 
e d'uno stemma, non può a meno d'essere parimenti 
nobilissimo il motivo, per cui queslo venne dato, od 
usurpato. Su tale felice principio onorevole ed incon- 
cusso riposa da secoli e secoli il nome e lo stemma 
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delia famiglia nobilissima Della Rovere; perocché rovere 
e quercia significano l'isteasissima arbore: quindi non può 
a meno d'essere gloriosa assai' l'origine sua, e ciò tanto 
più, quanto che il nome Della Rovere accompagna a pelo 
lo stemma suo, il che non accade soventemente nelle 
altre famiglie. Nò solo concordano ira loro e noma e 
stemma, ma sibbene le azioni morali e personali di 
questa progenie ragguardevolissima; e quale baivi mai 
mediocre conoscitore dell'istoria, che non abbia am- 
miralo in essa come per costante retaggio avito splen- 
dere di continuo nei membri della medesima le pro- 
prietà della quercia, la forza, la nobiltà, la sapienza , 
la potenza, la -stabilità? 

« L'illustre famiglia Della Rovere (scrisse il dotto 
» abbate cav. Casalis nel suo Dizionario geografico, 
» statistico, ecc. degli Stali Sardi] diede nomini sommi 
» alla Chiesa, allo Slato, ed alle lettere; essa tenne la 
» signoria di molte città, e del ducato di Urbino, » Noi 
non accenneremo che a pochi di questi personaggi di- 
scendenti dal sutlodato Ermondo Della Rovere, prefetto 
di Torino e viceré per Ragimberlo II sovrano d' Italia. 

III. 

Nicolò Della Rovere 
Governatore di Torino, col diritto della vita e della morte. 
Dall'anno 101 al 1400. 
Parecchi furono ì distinti personaggi dei Della Ro- 
vere, che succedettero ad Ermondo, — Tommasino, — 
Leonardo, — llprando, — Leonardo ; ma noi rammen- 
tiamo qui il solo Nicolò Delia Rovere, il quale verso il 
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1355 era patrìzio torinese e primario dei sapienti e decu- 
rioni perpetui di Torino. Egli teneva il supremo tribunale, 
scrive il lodato Casali»,. 'coll'alla podestà di condannare a 
morte, ed anebe d'assolvere da ogni delitto, che non fosse 
di lesa maestà in primo grado; e dalle memorie del tempo 
apparisce che dal sovrano si eleggeva uno del corpo 
della città, il quale col nome di prefetto aveva un tal 
potere, che non dipendeva più dal principe, se non io 
caso di cospirazione. , : > . . 

Fu probabilmente verso questi giorni che Simone 
Della Rovere sopranominato il Grafia, Iproasfl di Leo- 
nardo, e questi padre ed avo- rispettivamente di Sisto IV, 
e di Giulio li sommi pontefici , partendosi da Torino 
e Piemonte < se ne andò ai ahitare in Savona città 
del Genoveaato, scrive il Pawinio in Sisto, e da questo 
discese la famiglia Mia Rovete<à\ cotesto luogo, la 
quale non fa delle ultime di questa ciltà. 



Erronea opinione di quegli scrittori 
che pretendono esser differente l'origine della famiglia 
, Della Rhyeiik di Torino da quella di Savona. 

Dall'anno 14GO al 1443. 

Quando s'incontrano due o più famiglie colla me- 
desima appellatone ed impresa; forza è conchiudere una 
ed identica esserne l'origine, nò basterà unquemai ia 
diversità del Iqogo, dell'opulenza in cui versa una di 
esse, anche quando non si possedessero, altri argomenti 
i quali ne comprovassero l'unità della fonte islessa. 



- Ma a dimostrazione dell'identità dell'origine delle due 
antiche famiglie nobilissime Velia Rovere Piemontese e 
Ligure , Don- solo concorrono 1' uniformità istessissima 
del nome e dello sleniraa, anzi si presentano ancora 
argomenti che tale la predicano. 

Il celebre Monsignore Francesco Agostino Della Chiesa, 
vescovo di Saluto , ecc. ne' suoi Fiori di Blasoneria 
per ornare la corona di Savoia coti i fregi delta tto- 
nobtità, egli fa una sola famiglia- dei « Della Rovere 
» di Vi novo, Savona, e d'Urbino, dei quali sono stali 
» due papi, ed un gran numero di cardinali; ed al- 
ti cuni duchi: una rovere (cioS quercia) con fretti d'oro in 
» campo azzurro. Quei d'Asti portano la rovere verde. » 

Gli autori contrari che vogliono dtsgiangere l'origine 
di queste due famiglie, si appoggiano a documenti de- 
bolissimi. Essi si fondano sul detto del Fregoso De 
dici, et fact.lib. 3, c. 4, il quale riferisce semplicemente 
essere Sisto IV figlinolo d'.un pescatore, quasi che 
P opulenza debba essere eterna nei molteplici rami 
d'un casato; d'altronde, dicendolo figlio d'un pescatore, 
non negò che appartenesse al medesimo stipile dei Della 
Rovere di Torino. Altri si appoggiano a Bernardo Giu- 
stiniani, oratore dalla repubblica Veneta, a Sisto IV, 
il quale nella sua aringa a questo pontefice, dice che 
non bisognava considerare la sua nascita, sibbene il suo 
merito) con ciò non' vuoisi negare mai la comunanza 
dell'origine , ansi vi è solo un elogio di più, cioè che 
sema riguardo ai natali suoi, fossero pur poveri, Dul- 
ladiraono per la sua virtù venne elevato all'apice degli 
onori. . ■ i 
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: Onufrìo Panvìnìo, meglio i ostruito, fa rimontare l'an- 
tichità dèlia famiglia Delia Rovere fino al 700, e con 
documenti prova «!be la famiglia Delia Rovere di Sa- 
vona, dipartitasi quaniiochessia da Torino, o trasmigrata 
a Savona, fu tra le patrizie onorevolissimamente inscritta, 
ed il comprova colla inscrizione della lapide sepolcrale 
del padre Leonardo, e dell'avolo di Sisto IV papa, esi- 
stente ne' suoi di, 1592, nella Chiesa cattedrale ili Sa- 
vona, nauti ancora che Sisto IV Della Rovere montasse 
a tanta altezza. 

Oltracciò, dall'estratto della particola del libro d'oro, 
si trovano registrali i due nomi di Clemente Rovere 
fd Simone, eidi Smone Rovere'swo figliuolo. Questo li- 
bro porta il titolo di Nobiltà della serenissima Repub- 
blica diGenova nell anno 1528, dal che risulta ugual- 
mente non essere ignobile la famiglia Della Rovere 
Savonese, come alcuni Vorrebbero insinuare. ■ 

Io modo perentorio poi sovra tutti sciolse questa 
obbiezione l'islesso Sisto IV, il quale assunto al papato, 
certo non abbisognava del lustro della famiglia Della 
Rovere Torines* per coprirsi di gloria, confessò, attesta 
il chiarissimo cavaliere abbate Casalis nella sua succi- 
tata opera, d'appartenere all'antica nobile prosapia 
dei Della Rovere, signori di Yinovo in Piemonte: a Dif- 
» fatto aveva giìi scritto Sisto IV agli abitanti di To- 
» rioo una lettera io data del 23 di marzo del 1442, 
» nella quale loro diceva, che non potendo ora pen- 
» Bare con compiacenza al luogo della nascita de' suoi 
» antenati, voleva vieppiù riabbellire la loro citta, e 
» concederle specialissimi privilegi; — promessa cui 
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Il 

n attenne ai Torinesi, promovendo alla dignità di car- 
■ dtoale alcuni membri della prosapia dei Della Ro- 
ti vere Torinesi. » Dei quali toccherò qualche cosa 
dappoiché avrò ragionalo di Sisto IV. 



Siilo IV Delia Roveue Ponte/ice matsimo. 

Dal 1443 al 1484. 
• 

Sisto IV di Savona, chiamato in prima Prometeo Della 
Rovere, dell'ordine di S. Francesco (I), e celebre pei 
suoi molteplici scritti dottissimi , venne innalzalo alla 
suprema dignità del Pontificato il 9 agosto iili. Ebbe 
a cuore di respingere dai confini delia cristianità le 
invasioni di 'Maometto II. Pertanto invitò con calore 
i principi cristiani a resistere al nemico comune. 

Egli per atterrare l'eresia degli Ussiti assegnò il 
regno di Boemia a Mattia re d'Ungheria, con isciorre 
i Boemi dal vincolo del giuramento, per cui avevano 
promessa la loro fedeltà ad Ulatlislao figliuolo del re 
di Polonia. Condonò il tributo di venti mila ducati , 
vita durante, a Ferdinando re di Napoli, a condizione di 
pagare ogni anno, come feudatario, un cavallo bianco, 
che si chiama chinca, e difendere dai corsari la spiaggia 
del mare, e di condurre e stipendiare soldati per aiuto 

ti} Vaticinala dal santa arcivescovo il'Armaroh Mala**!» molli 
anni prima Hieatvr minorilo : Francescano pcicalore : allusione 
ni nome del suo ordlntì ed allerto di pescatore esercitala quan- 
dochMsia da suo padre. 
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del Pontefice, quando ne avesse d'uopo. Diede il pos- 
sesso fiduciario del ducato dì Ferrara ad Ercole da 
Este, con' una contribuzione di cinque mila scudi d'oro. 

I giudici, i< quali si chiamarono Uditori di Rota, che 
dapprima erano quattordici, con suo decreto furono ri- 
dotti a dodici. Approvò l'ordine dei Minimi fondalo da 
S. Francesco di Paola, e quello degli Agostiniani scalzi 
istituito da Battista Pazzi genovese. Dopo aver appro- 
vata la costituzione di Paolo I , celebrò nel 1475 so- 
lennissimamente e santamente il Giubileo. Ordinò la 
festa della Visitazione di M. V. Santìssima e quella di Tulli 
i Santi per otto giorni. Aggiunse molle solennità allo 
antiche, come quella della Concezione, della Presenta- 
zione della Beatissima Vergine, di Sant'Anna, di S. Giu- 
seppe e S. Francesco. 

Annoverò fra i santi e dottori della Chiesa, il beato 
Bonaventura vescovo e cardinale. Decretò ancora il 
culto dei santi al beato Giovanni Bono da Mantova del- 
l'ordine eremitano. Si racconta dal Wadingo, ebe visi- 
tasse il corpo di S. Francesco. Tentò di spegnere la 
controversia nata tra i Domenicani e Francescani sulle 
sacre stimmate di Santa Catterina da Siena. Proibì loro 
il disputar sull'Immacolata Concezione di Maria Vergine 
di cui era divotissimo, e all'uno, ed all'altro ordine 
religioso dispensò grande quantità dì privilegj. 

Approvò l'antica maniera d' orare , con cui a chi 
dice tante volle. VAve Maria quanti sono ì salmi nel 
salterio di David, cioè centocinquanta volte, con pre- 
mettere un solo Pater nosttr ad ogni dieci Ave Maria 
per ogni cinquanta salutazioni angeliche, e concedette 
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misericordiosamente noi Signore un'Indulgenza di ciit- 
qoe anni ed altrettante quarantene. > 

Risarei e fabbricò in Roma molti edìfizj a grundis- 
simo agio e decoro della città, per mezzo i quali è 
da ricordare il ponte .sul Tevere, che dal nome di lui 
fu appellato Sisto. Chiamò in Jtonft Francesco Filelfo 
ad aprire la cattedra di : filosofia morale , con lo sti- 
pendio di dugenlo ducali annui, e non vi fu segno di 
singolare benevolenza, cui egli non mostrasse a quel 
letterato , ch'era in voce di principale delia sua eli 
Ristorò la biblioteca vaticana, l'adornò dì volumi, eia 
provvide con lode immortalo di rendite, onde stipen- 
diare custodi, scrittori latini, greci ed ebraici. Della 
medesima constituiva prefetto il Platina. 

Questo pontefice preclaro fu il primo che, non ostante 
il concilio di Basilea, più dì tutti i suoi predecessori 
crebbe di grande lunga il numero dei cardinali, il cui 
esempio venne assai seguito, come abbiamo scritto nella 
vita d'Alessandro VI, da questo papa. . 

Abbandonò Sisto IV (di cui a lungo abbiamo scritto 
nell'opera Vita e Gesta ecc. de' Sommi Pontefici romani 
degli Stali Sardi) la presente vita dopo un regno glorioso 
di sedici anni e cinque giorni, in età di settantanni, 
addi tredici d'agosto nell'anno 4 484. Trovasi il sud 
cadavere nella cappella del Santissimo, Sacramento nella 
Vaticana, posto sin dall'anno 1 193 in un magnifico 
monumento di bronzo istoriato , insigne lavoro dello 
scultore Fiorentino Antonio del Pollajolo, e vi si legge 
questa iscrizione, che diamo in lingua volgare fedelmente 
volta dal latino. .: ■ ,. 
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A SISTO IV WMT. MASS. DELL' ORD. DE' MIN. 
PER DOTTRINA E GRANDEZZA D'ANIMO 

PRINCIPE D'ETERNA MEMORIA 
ALLONTANATI DALL'ITALIA I TURCHI 
ACCRESCIUTA I.'AOTORITA DELLA SEDE 

ADORNATA ROMA DI TEMPLI •- * ■ 

01 PONTE DI FORO DI STRADE. 
PATTA PUBBLICA NEL VATICANO LA BIBLIOTECA 
CELEBRATO IL GIUBILEO 
LA LIGURIA LIBERATA DALLA SERVITÙ' 
A LUÌ CHE COMANDO' D'ESSERE SEPOLTO 
IN PICCOLO SPAZIO A TERRA 
GIULIANO CARDINALE ALLO ZIO BENEMERITO 
CON MAGGIORE PIETÀ CHE SPESA POSE 
MORI' IL XIII AGOSTO ORE V DI NOTTE 
L'ANNO DI CRISTO MCCCCLXXXUII 
VISSE ANNI LXX DI' XXII ORE XII. 

VI. 

Cardinali della famiglia Della Rovere 
creati dal Papa Sisto IV Della Rovere di Savona. 

DuiraoDO 1471 si 1501. 

Giuliano Della Rovere, che fu poi papa Giulio II, 
di cui al capo Vili parleremo. 

Cristoforo Della Rovere da Torino, arcivescovo di 
Monslior, prete cardinale. Titolo di San Vitale, ' morto 
nel U78. 

Domenico Dellì Rovere, fratello di Cristoforo Della 
Rovere. Sopra lutti si pose il Pontefice Sisto IV ad 
innalzare cbi vedeva fornito di somma dottrina, e di 
eccellenti doti dell'animo: infranti a tutto lo foco suo 
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famigliare e camerlengo, investendolo di molli eccle- 
siastici beneflcj : oltre a ciò Domenico Della Rovere 
ebbe la prepositiva della chiesa cattedrale di Torino, 
quella de' Santi Antonio e Dalmazio in questa mede- 
sima Capitale, la prepositiva di Carignano e quella di 
Rivoli; fu in. appresso canonico di Losanna e d'Ivrea, 
priore del monastero di Sant'Andrea di Torino, abate 
commendatore di S. Cristoforo di Vercelli, di S. Mauro 
di Pulcherada e del monastèro di Ambroney. Essendo 
mancato ai vivi nei 1 478 il cardinale Cristoforo sno 
fratello, il Papa eresse Domenico a custode della mole 
Adriana, ossia del Castel Sant-Augelo' in Roma; uè 
guari andò che creo.Uo prete cardinale con un titolo 
cui egli cangiò dappoi (1 482} in quello di S. Clemente. 
Nell'anno medesimo Sisto IV il promosse all'episcopato 
di Torino; e siccome Giovanni di Compeys occupava 
questa sede, il Papa propose di dargVil vescovato di 
Geneva, a condizione ch'ei rimettesse quello di Torino 
al cardinale di S. Clemente. 

Il duca Carlo era ben conlento che Sisto IV ele- 
vasse i suoi sudditi alle alle cariche ecclesiastiche; ma 
non poteva comportare che ciò accadesse a detrimento 
della sua autorità, e per ciò stette fermo a far valere 
la nomina già da esso fatta. Dal suo canto il Sommo 
Pontefice traslocò risolutamente Giovanni Compeys dalla 
sede di Torino a quella di Geneva, e lanciò i fulmini 
del Valicano contro al consiglio ducale, ed a tulli quelli 
che osassero resistere a tali sue deliberazioni. Egli as- 
solutamente voleva vedere Domenico Della Rovere sulla 
cattedra episcopale di Torino. 



Di Iti: Oli C, Ci 



Nel bivio di rinunciare a' suoi diri iti o di resìstere 
al Papa, Carlo I consultò il suo zio Filippo di Bressa, 
di cui apprezzata i lumi e l'esperienza. Questo prìn- 
cipe, ebe dopo la morie del re Luigi XI erasi ricon- 
ciliato col suo nipote augusto, gli diede in quest'oc- 
casione un primo pegno d'affezione sincera. Si assunse 
primamente l'incarico d'allontanare Compeys dalla sede 
di Genova, dì stabilirvi Francesco di Savoia, e d'im- 
padronirsi della città, affinchè senza ostacoli ne pren- 
desse il possesso. Sostenne quindi con tanta forza ed 
eloquenza i diritti di sua famiglia, ebe fece trionfare 
la sua causa, e potè con istupore di molti calmar l'a- 
nimo altiero di- Sisto IV: il Compeys ebbe in fine l'ar- 
civescovado di Tarantasia, Francesco di Savoia ritenne 
la sede di Gencva, e Domenico della Itovere, fu, di 
comune accordo col Papa' e col Duca , promosso al 
torinese vescovado. 

Egli venne a prenderne il possesso nel 1453, ed 
infatto troviamo in ordinati della città del 3 novembre di 
quell'anno essere stati eletti alcuni sapienti a ricevere il 
cardinale dì S. Clemente nuovo vescovo di Torino. So- 
lenne quanto mai sì possa immaginare fu il suo in- 
gresso in questa Capitale; perocché al pieno concorso 
defclero e del popolo, v'intervennero lo stesso Carlo 
duca di Savoia, tutti i grandi della sua corte, Lodovico 
zio del Duca, arcivescovo m partibus e nuncìo della 
Santa Sede alla corte Sabauda, i pubblici magistrati 
ed i decurioni della città. 1 Torinesi ai mostrarono sin- 
ceramente lieti d'essere governali nelle cose spettanti 
al divi» cullo da un indilo loro concittadino, ch'era in 



grandissima slima in tutte l'orbe cattolico, e concepi- 
rono la speranza, la quale non andò fallila, di riceverne 
segnalati vantaggi. * - • 

Ed in vero il vescovo cardinale di San Clemente 
Domenico della Rovere si fece subito a togliere di mezzo 
alcune gravi differenze, Sisto IV ascoltando benignamente 
le istanze del marchese di Salnzzo Lodovico II, e di quel 
Comune, aveva conceduto che l'antica pievania fosse eretta 
in chiesa: collegiata, con un capitolo di dodici canonici e 
sei dignità, oltre ad un decano il quale a tutti presiedesse; 
ma le bolle pontificie soffrivano ritardo nell'esecuzione, 
perchè il duca Carlo di Savoia, ed il Compeys, vescovo 
di Torino, non volevano concedere che- ai marchese di 
Saluzzo fosse devoluto il patronato della nuova colle- 
giata. Superate le difficoltà che per parte del duca cransi 
frapposte, it cardinale Domenico Della Rovere, in qua- 
lità di delegato pontificio , eresse canonicamente la 
saluzzese collegiata , applicandole diversi priorati e 
prcpositure. Anche nella cospicua e popolosa terra di 
Rovello Sisto IV concedette la erezione d'una colle- 
giata per compiacere al marchese Ludovico, ed il car- 
dinale vescovo di Torino ne spediva le lettere aposto- 
liche daVinovo nel dì 27 di novembre 1483. a Vinovo 
» già esisteva dapprima del 4 000, scrive il dòtto 
» Casalis sullodato, e se ne fa menzione nella carta 
» del 1040 a favor» dell'abbazia di S. Silano di Flo- 
» magnano : in quella carta è promiscuamente nomi- 
» nolo Vicus novus, e Vigonovutn. Fu prima feudo dei 
» Uomagnani, Vaguoni, Cavorelti e Manfredi, ih! in pro- 
» gresso di tempo divenne feudo della nobilissima fa- 



» miglia dei Delia Rovere, di cui il Cardinale Dome- 
• nico facevi costruire un magnifico castello, nel quale 
» in gennajo dell 575 alloggiarono il duca Botamele 
» Filiberto e Carlo Emanuele suo figliuolo principe di 
>r Piemonte. » ■ . 

Nel seguente anno mancava ai vivi Sisto IV, ed il 
cardinale Della Rovere partì per Roma aitine d'inter- 
venire al conclave, lasciando a Guglielmo Caccia, ar- 
cidiacono e suo vicario generale, l'incarico di provvedere 
nella sua assenza ai premurosi affari della diocesi to- 
rinese. Quantunque addi 29 agosto 4484 fosse creato 
Papa col nomo d'Innocenzo Vili il cardinale Giambattista 
Cibo, genovese, tuttavia il nostro vescovo continuò 
a soggiornare nella'Cilta eterna, ove con molti altri 
fu testimonio della solenne donazione tra vivi, che Car- 
lotta di Lusignano, regina di Cipro ecc. fece nella ba- 
silica di S. Pietro al Duca Carlo di Savoia suo nipote 
l'anno U85. .; . !c 

Nel dì 25 d'ottobre del 1486 , essendo morto il 
predetto vicario generale Guglielmo Caccia, il vescovo 
cardinale Della Rovere gli surrogò Giovanni Gromis 
arcidiacono d'Ivrea, ecclesiastico a quei dì mollo re- 
putato per iscienia e specchiala virtù. Si congettura , 
non senza buon fondamento, ebo quell'egregio vescovo, 
alfine di provvedere a tutti i bisogni dì questa vasta 
diocesi, avesse nominato parecchi a suoi vicarj generali, 
i quali simultaneamente si occupassero di piana . con- 
cordia al buon governo de' suoi diocesani; e difallo si ha 
certa memoria d'Andrea Provana de' signori di.Leyni, ar- 
cidiacono e priore del monastero della Novalesa, ebe della 
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carica di vicario generale del vescovo cardinale Delia 
Rovere trovatasi rivèslito; e trovasi pure che Andrea 
Novelli, vescovo d'Alba, esercitò allo stesso tempo l'uf- 
ficio di luogotenente generale della diocesi torinese. 
Ma il cardinale Della Rovere da ultimo conobbe che r> 
reggere un episcopato sotto la pura vigilanza e direzione 
di vicarj generali, e goderne intanto delle rendite., e 
star lontano dalla sua sede, non è cosa conforme ai 
sacri canoni; deliberò pertanto d'eleggersi uno stabile 
coadiutore nella persona di Giovanni Ludovico Detta 
Rovere suo nipote, nominato nel i 497, addi 8 dì no- 
vembre, dal. sommo pontefice Alessandro VI. 

Sebbene il cardinale Domenico risiedesse in Roma, 
ciò nondimeno i bisogni della diocesi torinese non erano 
da lui posti in obblio , anzi mostrossi del continuo di 
animo ben grande e generoso verso questi suoi dio- 
cesani. I castelli di Cinzano e di Rivalla, che appar- 
tenevano alla mensa vescovile di Torino, furono da lui 
ampiamente rislaurali: e siccome la mensa medesima 
aveva perdale molte delle antiche sue rendite, così egli 
procurò di unirvi , nel 1490, quelle della chiesa di Ca- 
vorre, e quattro anni dappoi le aggiunse ancora quelle 
della pievania di Lanzo, coll'autorizzazione della santaSede. 

Ma di tutte le belle opere falle a prò de' Torinesi dal 
vescovo cardinale Domenico Della Rovere, quella che più 
il rendette benemerito verso di loro, fu la fabbricazione di 
una nuova chiesa cattedrale. Considerando che l'antico 
tempio, composto di tre chiese insieme unite, era ornai 
rovinante da due parti, divisò di farlo interamente di- 
struggere, per poter cominciare dalle fondamenta una 
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chiesa di forma adatto nuova. Solamente oppongasi 
l'enormità delle spese; ma quell'egregio prelato ricchis- 
simo non tanto dei beni di sua famiglia , quanto dei 
molti benefizj'ecclesiastici cui possedeva, non si arre- 
trò dal suo div-isamcnto in un'epoca nella quale il buon 
gusto delle arti del disegno risorgeva gloriosamente in 
Italia. Egli pertanto mandò da Roma a Torino un no- 
bile disegno, raccomandadone caldamente una perfetta 
esecuzione, e ciò che più importa, cominciò a mandare 
di la cospicua somma di danaro. 

Si diede adunque principio alla demolizione della 
fabbrica veccltia, distrutta la qnalc, nel 1491, fu posta 
coi sacri riti la prima pietra alla nuova costrutto ra , 
il 22 di luglio dell'anno medesimo, assistendo alla fun- 
zione religiosa la duchessa Bianca di Monferrato, ve- 
dova del duca Carlo I, reggente lo Stato, e intrico del 
giovane principe Carlo II. La fabbrica sì andò conti- 
nuando fin al suo termine, che fu nel 1498. Appal- 
tatore dell'opera fu Amedeo de Francisco di Settignano, 
detto volgarmente Meo de Caprino, il quale ebbe i 
materiali della rovina dell'antico tempio, eccettuati i 
marmi e le pietre grosse, e con tal patto, secondoctaè 
risulta da una carta dell'archivio vescovile, egli diede 
« la canna del muro alla misura de Roma, cioè la 
» canna di otto palmi romani architettonici per un du- 
» cato d'oro de Camera, et la canna detta inipiannel- 
» lato ad ogni sua spesa de magisterio, legnami* chiodi, 
» ferramenti, piannelH et coppi per mr ducato d'oro, 
» et li ammattonati della «biesa a sue spese, dei mart- 
» toni arrotati et ben lavorati et listati de marmo come- 
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» nien temente, per un ducato d'Oro de Camera la canna, n 
Bernardino de Antrino, e Bartolomeo de Charri, fio- 
rentini, fecero la gradinata e le pile dell'acqua santa. 
Infine Francesco Caverna, di Casal SantVEvasio, ebbe 
l'incarico di far la porla del nuovo tempio. Lavorarono 
lutti sopra ì disegni del rinomatissimo arcbitelto Bac- 
cio de' Pinlelli, della oni somma perizia si valevano il 
papa Sisto IV e lulla la famiglia Della Rovere. 

Compiuto il nobile edifiiio, sulla porta maggioro fu 
apposta in marmo riscrizione, che anche oggidì vi si 
legge. Olire alla chiesa cattedrale di Torino, anche quella 
di Montefiascone,- del cui vescovato il cardinale Della 
dovere fu , amministratore, provo gli effetti della ma- 
gnificenza di lui no'rislauri che intraprese; ed essendo 
egli stato eletto arciprete della basilica Vaticana, foce 
edificare alle scale di S\ Pietro uno stupendo palazzo, 
ch'eì fu il primo ad abitare. Nella chiesa di Santa Maria 
{lei Popolo fo' erigere una ricca ed elegante cappella 
ad onore d'essa Vergine B. e del dottore S. Girolamo. 

La morte del cardinale Domenico Delta Rovere av- 
venne in Roma il 1" dì maggio 4301, e non già in 
Torino, come asserisce Francesco Agostino della Chiesa. 
Itilenne il vescovato torinese siu che visse, il che ri- 
sulta dal finale suo testamento, il quale per l'asserzione 
dell'erudito Meirancsio si conserva nell'archivio della R. 
Camera dei Conti; o quindi errò l'Ughelli dicendo, che 
il cardinale della Rovere rinunziò nel 1499 al suo 
nipote coadiutore l'npiscopal sede di Torino. Fu sep- 
pellito in Roma presso la cappella cui aveva eretta , 
e dotata, nella chiesa di S. Maria del Popolo; ina- la 
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mortale sua Bpoglia venne trasportata a Torino nel 1510 
e tumulata nella sua chiesa cattedrale. Esisteva già ivi 
la sua tomba con un'onorevole inscrizione riportala da 
monsignor Della Chiesa; ma da lunga pezza èssa più 
non esiste. Presso il capitolo dì questa metropolitana 
conservasi un volume del suo. pontificale, minialo con 
grande magnificenza, e scritto su pergamena in bellis- 
simo carattere: gli altri due volumi Irovansi nell'ar- 
chivio di corte. 

Giovanni Ludovico Della Rovere, nipote del cardinale 
Domenico, di cui nei 1 497 fu eletto a coadiutore per 
riguardo al -vescovato di Torino , consegui definitiva- 
mente questa sede nel 1504 dopo la morte del detto 
cardinale suo zio. Egli era già stato governatore della 
Molo Adriana, prolegalo della Marca d'Ancona, e pro- 
tonolario apostolico. Era sommamente sttmalo per la sua 
vasta istruzione negli sludj sacri. Mirabile fu lo zelo, 
con cui amministrò la diocesi torinese, ed eppena ne 
prese definitivamente il possesso, si fece a visitarla per- 
sonalmente non senza molta fatica: ranno quindi il sinodo 
diocesano nella chiesa metropolitana il di primo d'aprile 
1501. 1 decreti di questo concilio rimisero tutta l'eccle- 
siastica disciplina in quella osservanza, che fu poi so- 
lennemente ordinata dal Concilio di Trento. 

Girolamo Basso Della Rovere, d'Albissola, figliuolo 
d'una sorella del papa Sisto IY, vescovo di Recanali, 
prete cardinale del titolo di Santa Balbina, poi di S. 
Grisogono, vescovo di Patestrina. Questi due interven- 
nero al coiiclate dopo là morte ili Sisto IV per eleg- 
gervi Innocenzo Vili. 
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Fra Pietro Riario Della Rovere, da Satolla, nipote 
del papa Sisto IV dal lato di sua sorella, dell'ordine 
dei Minori, vescovo di Treviso, prete cardinale di S; Sisto. 

Raffaele Sansone Riario Della Rovere, da Savona, 
diacono cardinale di S. Giorgio al Velo d'oro, arcive- 
scovo di Cosenza, Salerno, e vescovo d'Ostia. 

VII. 

Giureconsulti distinti dei Della Rovere. 
Dall'anno 1471 al 1500. 

Non solamente i sullodati porporati si rendettero tutti 
sommamente benemeriti della Chiesa c patria loro, ma 
anche personaggi laici del medesimo casato Della Rovere 
nel tempo medesimo risplendettero per sapienza. 

Martino Della Rovere dei signori di Yiuovó, fra- 
tello di Domenico, che fa vescovo di Torino e poscia 
cardinale, essendo .dottore di leggi rinomalo, cosa ra- 
rissima di quei giorni, scrìsse alcuni commentar], dei 
quali parla il Fingono nella sua Augusta Taurinorum, 
non senza lode, e nei quali si ammira un giurecon- 
sulto ossequente al re ed al Pontefice romano. 

Vili. 

Qmtto II Della Rovere Pontefice massimo. 

Dall'anno 1501 al 1513. 

Giulio li, una delle più grandi teste che abbiano 
regnalo, ma a cui si dà taccia inesalta d'umore troppo 
guerriero, nacque nella terra d'Albìsola presso Savona, da 



un fratello di Sialo IV. Questo pontefice nomimi Giuliano 
Della 'Rovere (così chiamavasi Giulio li in prima di 
essere Papa), suo nipote, cardinale di S. Pietro in Vin- 
coli, il qualo dopo d'avere occupale successivamente le 
sedi di Carpento, Albano, Ostia, Bologna, ebbe da ultimo 
il vescovato d'Avignone. 

L'elezione di Giulio II, combinata nauti che si en- 
trasse nel conclave , si verificò , ed egli fu messo iti 
trono jl primo novembre 4 503, e coronato il 19 (-1). 
Per la sua indole bellicosa i nemici lo accusavano di 
aver preso questo nome a memoria di Giulio Cesare, 
e difatto, sin da quando era cardinale aveva relto il 
comando delle truppe pontificie contra i rivoltosi del- 
l'Umbria. Noi non intendiamo qui di dare una vita per 
esleso del pontefice Giulio II, avendolo già fallo nel- 
l'opera noslra Vita e gesta, ecc. ed" avendo d'esso^ 
come di Sisto IV, anche fallo lunghissimo cenno nella 
Vita di Alessandro VI papa, nelle quali opere abbiamo 
purgato entrambi i Della Rovere, gerarchi supremi , dalle 
insulse incolpazioni mosse loro contra, ma ci restrin- 
giamo a toccar soltanto le principali gesta di Giulio 11 , 
di cui l' istessa grande Enciclopedia francese dice, che 
« les conclaves, ila n'avoientpas encore cuoiai une 'plus 
« ferme colonne du Saint Siége. j> 

Dieci giorni- dopo là sua coronazione fece una pro- 
mozione di cardinali, riguardo ai quali fu osservato un 

(1) It titillo S. Malachia avevate predetto, fructut Jonijuvabit: 
il frullo di Giove vi aiuterà. Portava Delle sub armi una quercia, 
albero consacrato dai Pagani a Giove, ed ab antico impresti cu- 
stante di sua famigliti. 
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naovo cerimoniale; poiché mentre, secondo l'usti antico,, 
avrebbero dovuto recarsi a ringraziare il Papa ed il sacro 
collegio, invece essi rimasero nelle loro camere senza 
mutare d'abito, 06 prendere il berretto rosso e si trova- 
rono al successivo concistoro rivestiti della porpora , 
dove il Papa fece la cerimonia di chiudere loro la bocca, 
<; l'aprì loro in uh altro concistoro. ; '> osv.y.ffhW 

Contemporàneamente cominciarono le spedizioni di 
<ì iu I io 1 1 'pee ricuperare le' torre le quali eranoslale da altri 
nsnrpate atla santa Sede;-acolal proposito meritano essere 
notate traeste ultime parole, poiché Feller, da buon galli- 
cano, Dici, bist. art. /tifos //,il quale accusa iV nostro Papa 
dì aver dimenticato quello che vedono si bene i suoi suc- 
cessori , che il Pontefice romano è il padre comune , 
e che debbe essere l'arbitro della pace, e non la fiac- 
cola della guerra; crediamo bene, che col dire cesi 
non attribuisca al Santo Padre il privilegio di lasciarsi 
battere quando è assalito, e' spogliare senta lamento 
quando gli vengono rapite te citta. 

Se in qualità di pontefice è padre comune, in qua- 
lità di principe ba dei sudditi ai quali deve protezione; 
v le guerre cui infraprende pei' renderti sicuri , sono 
nITatto estranee alla storia ecclesiastica. Questa opinione 
portava Giulio U quando tolse molte ertili della Marea 
d'Ancona, 0 del ducato d'Urbino al Borgia, Bologna 
ai Denti veglio; Perugia ai Bagliori ecc.; e quando im- 
pose ai Veneziani di restituire la parte della Romagna, 
cui essi avevano ingiustamente usurpata. 

Glie domandavano le sue armi ? Un dilatamento di 
territorio ? ma il carattere distintivo della potenza tem- 
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pot ale dei papi, è di non aver mai cercalo d'acquistare 
i loro Stati con un mezzo troppo famigliare alla po- 
lìtica ordinaria. L'integrità delle possessioni della santa 
Sede? No aveva il diritto i neon traslabile, perchè erano 
sue; non io viriù di trattati, di combattimenti, d'in- 
trighi, di. usurpazioni, ma di donazioni espresse di Pipino, 
Carlo Magno , Luigi , Lotario , Ottone, della contessa 
Matilde, le quali rendono la sovranità dei Papi la più 
giustificabile di tolte le altre d'Europa, e Giulio II 
esercitava adunque un diritto, i .;• 

Mentre egli diminuiva i tiranni dello Stalo eccle- 
siaslioo, fii mostrava favorevole ai dotti ed agli arlisli, 
giovando alle lettere e alle belle arti nel redimersi elle 
facevano dalla gotica barbarie, in luogo della chiesa 
costrutta da Costantino; prese ad erigere, sopra disegno 
del Bramante, la basilica maraviglio^ di S. Pietro sul 
Vaticano, il più bello degli cdilizj, cui gli uomini abbiano 
in ogni tempo e luogo elevalo alla divinità, e ne pose 
egli slesso la prima piclra il 18 aprile 150G. Era 
intenzione di Bramante ili l'are una chiesa a croce la- 
lina con un vestibolo, o porlico che doveva posare so- 
pra 36 colonne sul poslo di quella del Panteon . e 
quasi delle slesse dimensioni; ma l'opera, dopo morto 
questo architetto, fu continuata sopra un disogno molto 
più vasto da Raffaello d'Urbino (che debbo la sua ri- 
nomanza ad una matrona di casa Della Ratiere) a da 
Michelangelo Bonarolli. 

Giulio ti, bramoso d'erìgere edilìzj i quali impones- 
sero ammirazione, non era poi meno invaghito dello 
splendore della solennità. Per questo fece preparare tata 
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tiara d'ora massiccio, cui arricchì più ancora di pietre, 
e portava nelle grandi cerimonie. 0 per inspirare piò 
rispetto nel popolo, o perche stimasse il portare il mento 
raso come effetto di frivolezza, e di mollizie, fn il primo 
che si lasciò crescere la barba; ed al suo esempio corsero 
sobito appresso Francesco t, Carlo V e gli altri re, ed 
in appresso i cortigiani, dassezzo tolto il popolo. 

Rifiutando i Veneziani di restituire i frutti della usur- 
pazione loro, Giulio li nel dicembre 1 £08 concbiuse, 
per mezzo degli- amici suoi, con li re di Francia, Ara- 
gona, e con l'Imperatore la rinomata lega di Cambrai; 
dalla quale ridotti agli estremi questi repubblicani in- 
docili, sì sottomisero nel A 51 0. Cangiando allora di po- 
litica, dappoiché le restituzioni loro avevano ristabilita 
l'integrila, del territorio pontificio, Giulio li tentò un'altra 
lega contro alla Francia , le cui pretensioni sempre 
rinascenti perpetuavano la guerra in Italia. 

Combattè nell'annoiati all'assedio della Mirandola, 
dove entrò vincitore, ma non per la breccia aperta, come 
affannosi spacciano i suoi nemici, od incauli scrittori, 
sibbene per la porla, secondo noi abbiamo nella citata 
opera provato. Giudichiamolo dalla sua condotta dopo 
la vittoria. In una simile occasione Luigi XII, il buon 
re , il padre del popolo, non aveva voluto sfoggiare 
verso la- guarnigione di Peschiera la sua massima sulla 
clemenza, avendo fatto passare a GÌ di spada lutti gli 
abitanti, ed il governatore e suo figlio appiccali sulle 
mura. Giulio II, al contrario, sebbene guerriero nel 
suo ingresso, ritornò pontefice nel seno della Miran- 
dola, ed i poeti i quali in quest'occasione noa fecero 
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tranne eco alla pubblica riconoscenza gli dissero: a Ap- 
pena la guerra è. dichiarata, vostra Beatitudine è vincitore, 
ma non meno della vittoria è pronto il perdono. Combat- 
tere, vincere, perdonare per vostra Santità è otta cosa sola; 
un giorno ci diede la guerra, il domani la vede finire, e la 
collera non durò più a lungo della guerra. Questo nome 
di Giulio porta seco qualcbe cosa di divino, e lascia 

10 dubbio se il valore possa più o la clemenza. » 
Questo prova che, se i papi provocali trassero la 

spada dalla guaina, fecero meno guerre degli universi 
altri principi, e le fecero con .maggiore umanità. 

Aveudu intanto Gian Giacomo Trivulzio, maresciallo 
delle truppe Francesi, messo in rotta l'esercito ilei Papa 

dei Veneziani, Giulio li, costretto di ritirarsi a Itoma, 
sontì il dispiacere, passando per Uiunm. di mirarvi le 
intimazioni, cui certi cardinali, d'accordo colla Francia, 
avevano falle ad un concilio in Visa. Per opporre a 
questo conciliabolo ona vera sinodo, convocò a Itoma 

11 generalo di Laterano, aprirlo il 3 maggio 1511 ma 
del quale egli non potè vedere la fine. Dichiaralo so- 
spetto per contumacia a Pisa, Giulio II aveva scomu- 
nicalo Luigi Xli, mettendo il suo regno all'interdetto, 
e sciogliendo i suoi sudditi dal giuramento di fedeltà* 
alla sua volta anche Luigi MI fec* scomunicare il Papa 
e baliere alcune monete, le quali recavano sul rovescio ; 
'listruqfjerò fino il nome di Babilonia : fatto inescosa- 
bile, che mostra ! impronta palesemente della passiono 
e. dell'accecamenti): poiché quel monarca avrebbe po- 
tuto difendersi ed anche vendicarsi, sema oltraggiare la 
Chiesa, la santa Sede. e'I vice Dio in terra. 
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Ma dappoiché una febbre lenta, cagionala dal di- 
spiacere di non aver potuto indurre i Veneziani ad 
accomodarsi coli' Imperatore, ebbe messo (ìiulio li al 
orlo della tomba, perdonò ai cardinali del concilio di 
Pisa con qoeslarestrizione, ebo non potessero concorrere 
ad eleggere il successore suo. Come Giuliano Delta /fo- 
dere , pronunciò , perdono ai cardinali scismatici; ma 
come papa giudico, che bisogna che la giustizia sia fatta. 
Giulio II terminò il 21 febbraio 1513 una vita glo- 
riosa di seltantadue anni , ed on. regno di nove , tre 
mesi e venti giorni. 

Alcuni saviamente dipinsero questo Pontefice con bei 
colori ; altri gli rimproverano un fondo d' irrequietu- 
dine, il quale non gli permetteva di slare senza pro- 
geni, ed un'accorta audacia che facevaglì sempre pre- 
ferire i piò arditi ; e mentre gli negavano l'entusiasmo 
proprio a comunicare le sue passioni ad altre potenze, 
gli rifiutavano lo spirito di conciliazione, ebe rende du- 
revoli le alleanze. Rimprovero ingiusto 1 

Se parve aver avuto Giulio il dei torli di forma, in 
fondo ebbe sempre ragione; e se un Francese non può 
sapergli grado d'essersi fallo rappresentare in abili 
pontificali colla tiara in capo, c lo staffile nella destra, 
con cui scacciava le 'soldatesche francesi dall'Italia, in 
quella che calpestava sotto i piedi lo stemma di Francia, 
quale italiano non esalterà questo Gerarca d'aver li- 
beralo il suo paese dal giogo degli stranieri, distrug- 
gendoli un dopo l'altro , e d'aver purgato il suolo della 
sua patria dalle mani di conquistatori , i qnali ne soffo- 
cavano la libertà? 

L'i ì r II C, O 



Questo è fórse l'unico papa, il quale abbia acui- 
talo il suo territorio colle regole ordinarie del diritto pub- 
blico, In virtù d'un trattalo cbo terminava una guerra, 
ed era il ducato di Parma, che sfuggì poi subito alla 
santa Sede, perchè ad essa era serbato l'onore di uon 
possedere oggi tranne quel tanto cut possedeva secoli 
fa , e l'acquisto di Parma e Piacenza, benché staccati 
dal milanese con consenso dell'imperatore, ledeva il 
carattere pontificale* 

IX. 

Cardinali tifila famiglia Della Rovere 
creati dal papa Giulia II. 

Dall'anno ir.m al 1530. 

Leonardo Grosso Della Rovere, di Savona, nipote di 
Sisto IV per via di madre, fu da prima canonico della 
chiesa di S. Pietro a Roma , poi vescovo d'Agcn , ed 
in ultimo creato cardinale col titolo dei dodici Apostoli, 
e penitenziere (ttacon. in Julium li , f. 3, p. 255; Ferdi- 
nando Ughelli in addii, ad Ciacon.). 

Fu legalo nello Stalo ecclesiastico, e si diportò in 
questa carica con tanta integrità e rettitudine, che uno 
de' suoi camerieri mollo avanzato nella sua grazia, aven- 
dogli presentata una supplica nella quale si raccoman- 
dava al cardinale un altare ingiusto spettante al suo 
proprio fratello, il Della Rovere concepì tanto sdegno 
per. questa istanza, che trattò il cameriere da mai onesto 
uomo, per aver nutrito solamente il pensiero d- indurlo 
a quell ; opera cattiva, quasi ebe avesse dovalo egli ser- 
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bare più riguardo al suo fratello che non alla giusti- 
zia, e discacciò sul momento is tesso quel domestico dalla 
sua casa. Esempio mirabile di fortezza d'animo ! 

Mori il primo giorno di novembre 4 530 , secondo 
alcuni autori, od il-ventesimo secondo di settembre die- 
tro al parere di altri, e venne seppellito nella chiesa 
di Santa Maria Maggiore. Molto perdettero i poveri alla 
sua morte; il lui feretro fu bagnato di copiose calde 
lacrime. Lasciò di sé vivo desiderio nel sacro collegio. 

Fra Clemente Della Rovere, da Savona, nipote del 
Papa, dell'ordine dei Minori, amantissimo degli studj; 
questi soleva ripetere la sublime sentenza di Giulio 11. 
che le lettere e le arti belle sono argento pel volgo , 
oro pei nobili, e diamanti pei principi. Fa vescovo Chi- 
niatense, poscia prete cardinale col titolo di San Cle- 
mente. 

Galeotto Franciotto Della Rovere , figliuolo d' una 
sorella del Papa Giulio li, vescovo di Lucca, poi di 
Padova, Cremona, ed arcivescovo di Benevento. Fu crealo 
cardinale col titolo di San Pietro in Vincula nel 1507, 
e mori nel 1508. 

Sisto Gara Della Royebe, nipote di Giulio II e fratello 
uterino del cardinale Galeotto Franciotto, al quale suc- 
cedette col medesimo titolo, nel 4508, di cardinale 
di San Pietro in Vinculis e nell'arcivescovado di Be- 
nevento; quantunque non fosse molto diverso da lui per 
costume e per condizione (Ciac, in Jul. II, tom. 3, p. 289; 
Raynald., hoc anno, n. 25; Paris in Jtiner. Jul. II, 
MS. archiv. Val., p. 295). Ebbe anche i vescovadi di 
Lucca c di Cremona colla dignità di vice-cancelliere della 
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Chiesa romana. Panvinto dice, ch'egli fu anche vescovo 
di Vicenza e di Padova, e fn in occasione del primo 
di questi benefizi, che il Papa si alterò fortemente conlra 
r Veneziani. Avendo questi nominalo alla Chiesa di Vi- 
cenza, vacante per la morte del cardinale Galeotto Della 
Rovere, un nobile gentiluomo veneziano, chiamato Dan- 
dolo, Sisto Gara dal suo canto fu nominato da Ginlio 
H, e godette del vescovado dopo la rinunzia del Dandolo, 
il qnale, durante tulio il contrasto, non ebbe altro del 
titolo in fuori. Siilo l'anno seguente permutò questo ve- 
scovado con quello di Padova; ed essendo mollo af- 
flitto della golia, si ritirò dalla corte, rinunziò a tulle 
le dignità, ed a lutti gì' impieghi, e passò la rimanente 
sua vita in campagna, nel ritiro, ed in esercizi di pietà, 
dove non mori fuorché nell'anno 4 54 T, in età d'anni 44. 



Abbati, Vescovi commendevolissimi 
della famiglia Della Rovere, 
innalzali a tale dignità da Sisto IV, Giulio II, 
e da altri Pontefici loro successori. 

Dall'anno 1471 al 157S. 

« Giovanni De Quercubvs Della Royerb (Chiesa, Cro- 
no/, p. 96), abbate ne'l 1 474 dell'abbazia di San Ponzio, 
che fu di poi o poc* innanzi amministrata da Giovanni 
Lodovico di Savoia, fratello del B. Amedeo e vescovo 
di Geneva. » 

« Galeotto Della Rovebe , nipote del cardinale Giu- 
liano Delta Rovere, già amministratore del vescovado 
» 3 
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di Noli, die per cessione dello zio, fu parimenti ve- 
scovo di Savona neir 1502. » 

n Giuliano Delia Ilovr.ni:, di Savona, vescovo della 
citta di Vercelli (Chiesa, in Crono!., anno 1502). » - 

a Giacomo Giuppo Della Rovere, già vescovo Mi- 
litense nel 1 503 jn Calabria, da Giulio li papa, 
suo parente, trasferito nel seguente anno alla catte- 
dra di Savona; ma non già dopo alquanti anni compia- 
ciuto del cappello cardinalizio, di cui ave vagli fatto 
istanza, per la quale ripulsa, dicesi essere morto di 
pura malinconia. » 

a Giovanni Antonio Della Rovere, figliuolo di Bar- 
tolomeo Grossi, detto Della Rovere, Savonese, parente 
di papa Giulio II, che con bolla dclli 29 ottobre di 
quest'anno 1511, dispensolio circa Tela inabile, con- 
formo ai sacri canoni, a sostenere la dignità .della mitra 
(Chiesa Cromi, p. 116; TJghel. tit 1); la quale però 
non sì vide mai sopra il capo, avendo resignato il ve- 
scovato; eletto diverso stato fra i cavalieri Gersolimi- 
lani , lasciato per successore Sisto suo fratello, in favore 
di cui fatta aveva tal resignazione. » 

a Sisto Della Rovere, fratello di Giovanni Antonio, 
a lui succeduto nell'episcopato di Sai uzzo, intervenne 
al concilio Laleranense in Roma, dove morì nel 1 5 1 G » 
(San Marlh. 1. 1, in Archiv. aoen.; Chiesa, trono/., c. 7, 
p. 97). 

« Francesco Della Rovere, vescovo Savonese, prima 
Eugubino, indi Slimatense in Francia, che aveva avuto 
predecessori li cardinali Giuliano e Clemente Delia Ro- 
vere, della sua patria e cognome in quel medesimo 
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vescovado, lasciò morendo nel 4 584, gran desiderio ili 
se slesso; sepolto presso i Certosini non lungi da Rodey, 
dove possedeva l'abbazia di Bnonacomba, colf aggiunta 
(lì quest'elogio : 

FRANCISCT1S RCVERUS MAUSOLEO ABD1TCB ISTO , 
QUI MIMATESSl PBjESUL IN URBE FtlIT, 
SAVOMfi LIGURUM CLARIS NATALIBUS ORTUS , 
JULIUS «UIC PATRUUS PAPA SECUNDUS ERAT, 
MILLE A C11R1STO, ET QU1SGEHTIS QUATER ATQUE V1GINTI 
SOL1BUS F.T MAJO MESSE BEATUS ORIT. 

Ughell Sin Mìktb 

• Bartolomeo Della Rovere, di Savona, che ferace 
al solito suo di prelati, diede nel 15?2 questo suo 
cittadino per vescovo prima alla città di Massa , poi 
a* quella di Ferrara. » (Notizie ricavate da Monumenta 
Historiae Patriae Scriplores , edita jusstt Iìegis Caroti 
Alberti 1839, dalla Storia delle Alpi Marittime di 
Pietro Gioffredo, libri mi.) 

XI. 

Giovanni Delia Rovere, 
prefetto di Roma e signore di Sinigaglia; 
Francesco Maria l, Guidobaldo; Francesco Maria II, 
Ludovico Ubaldo Delia Rovebk, duchi d'Urbino. 
Dall'anno 1501 al 1631. 

Giovanni Della Rovere, prefetto di Roma e signore di 
Sinigaglia (fu questi fratello germano di Giulio li pon- 
tefice massimo), venne arriccbilo in giorno di domenica 
dalla consorto sua Giovanna da Monte filtro, sorella unica 
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ili Giulio Ubaldo da Montefeitro, duca d'Urbino, d on 
figlio, che fa Francesco Maria Della Rovere, primo duca 
d'Urbino di questa famiglia, nel 1 490. 

Francesco Maria I Della Rovere, nipote di Giulio li, 
fu prediletto a questo suo zio amante del lustro , e 
della grandezza di suo casato. Lo slesso Pontefice fece 
sposare al buo fratello la figliuola del duca d'Urbino, 
e fece adottare per suo figlinolo Francesco Maria dal- 
l'ultimo duca d'Urbino, della casa di Montefeitro, a cui 
egli succedette nel ducato. 

Francesco Maria, politico e guerriero al par del suo 
zio, si distinse pel suo ingegno e valore; ma avendo 
eccitato in lui l'odio e l'invidia, determinossì il papa 
Leone X, (anno 1 51 6) d'espellerlo dal suo ducato di 
Urbino, cominciò a procedere con le censure contro a 
lui, pubblicalo un monitorio, scrive il Guicciardini in 
quest'anno, nel quale si narrava che, essendo soldato 
della Chiesa, dinegandogli le genti, per le quali aveva 
ricevutolo stipendio, si era convenuto segretamente con 
gl'inimici; l'omicidio antico del cardinale di Pavia, del 
quale era stalo assoluto per grazia e non per giustizia: 
altri omicidj commessi da lui, l'aver mandato nel mag- 
giore fervore della guerra tra il pontefice Giulio, del 
quale era nipote, suddito e capitano, Baidassare da Ca- 
stiglione per condursi ai soldi del re; l'avere nel tempo 
istesso negato il passo ad alcune genti, le quali an- 
davano ad unirsi con l'esercito della Chiesa, e persegui- 
talo nello Stato, quale possedeva come feudatario nella 
sedia apostolica, i soldati della sedia medesima fuggiti 
dal fallo d'arme di Ravenna. Tali furono le sue colpe. 
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Aveva il Pontefice avolo nell'animo di muovergli più 
mesi prima la guerra, inducendolo, oltre alle nuove in- 
giurie, lo sdegno, quando Francesco Maria Della Roveri: 
negò d'aiutare il fratello e lui a ritornare in Firenze, 
ma lo riteneva alquanto la vergogna di perseguitare il 
nipote di colui, per opera del quale era salito a tanta 
grandezza, c mollo più i preghi di Giuliano suo fratello, il 
quale, noi tempo dell'esilio loro avea dimorato molli anni 
nella Corte d'Urbino, appresso al duca Guido, e morto 
lui, appresso al duca presente, non poteva tollerare die 
da loro medesimi fosse privalo di quel ducalo, nel quale 
era stalo sostentato ed onoralo. Ma morto dopo lunga 
infermità Giuliano de' Medici in Firenze, e diventati! 
vano il movimento di Cesare, il Pontefice, stimolalo da 
Lorenzo suo nipote, e da Alfonsina sua madre, cupidi 
d'appropriarsi quello Stalo, deliberò non tardare più, 
allegando per iscusa della ingratitudine, la quale da molli 
era rimproverata, non solamente le offese ricevute da 
lui, le pene, nelle quali, secondo la disposizione della 
giustizia, incorreva un vassallo contumace al suo signore; 
un soldato, il quale, obbligatosi e ricevuti ì danari, 
dinegava le gcnli a cbi le aveva pagale; ma mollo più, 
essere pericoloso ìl tollerare nelle viscere del suo Stalo, 
colui il quale, avendo già cominciato, senza rispetto della 
fede e dell'onore ad offenderlo, poteva esser certo, ebe 
quanto maggiore si dimostrasse la occasione, tanto più 
sarebbe pronto a fare il medesimo per l'avvenire. 

Come impcrlanto Francesco Maria I yìùqsì sì inopina- 
tamente assalito da Lorenzo, nipote del Papa, con oste 
poderosa, alla quale conoscendosi di troppo inferiore. 
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per risparmiare il sangue e le sostanze de' suoi sudditi, 
acconsenti che si arrendessero spontaneamente, rilira- 
tosi egli in Pesaro da prima, poscia in Mantova, dove 
aveva già mandato la moglie e 'I figliuolo. In breve tutto 
il ducato d'Orbino venne nelle mani di Lorenzo. Allora 
il papa Leone X « seguitando il processo cominciato, 
ne privò, continua il Guicciardini, per sentenza Fran- 
cesco Maria, e di poi ne investì nel concistoro Lorenzo 
suo nipote, aggiungendo, per maggior validità alla Bolla 
spedita sopra questo atto, la soscrizione della propria 
mano di lutti i cardinali, con lì quali non volte con- 
correrò Domenico G rimano vescovo d'Urbino, mollo amico 
del duca; d'onde temendo lo sdegno del Pontefice, parli 
pochi giorni prima da Roma, nè vi ritornò mai, se non 
dopo la sua morte. Era stata molesta al re di Francia 
l'oppressione del duca d'Urbino, spogliato per quello che 
aveva trattato seco. » 

In Mantova non istetle ozioso Francesco Maria Della 
Rovere. Egli sollecitamente fece molli preparativi, as- 
soldò numerose troppe spagnuole e francesi per ricu- 
perare lo Stato suo, alla testa delle quali prepose Mal- 
donato, ed altri capitani dì grido, e l'istesso Gonzaga si 
unì a lui, che tosto marciò nel al ricuperamento 
di sua dizione. Il Papa gli oppose il suo nipote Lorenzo 
con varj altri duci di rinomanza, tra i quali si di- 
stingueva il celebre Renzo da Ceri, ossia Lorenzo Cerri, 
figlio primogenito del duca Giovanni Orsini signore del- 
l'antichissima città di Ceri, cui cedette ad Alessandro VI. 
Fu poi d'allora che Lorenzo mutò il nome Orsini in 
quello di Cerri che tanto col suo valore illustrò. 
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Nel tempo medesimo, Francesco Maria I Della Roveri 
scrisse la seguente lettera a tulio il collegio dei car- 
dinali, cui noi riproduciamo, lolla dalla Raccolta cu- 
riosissima delle lettere, quali o si scrivono da principi, 
o a principi, o ragionano di principi. Libro primo nuo- 
vamente mandato in luce da Girolamo Ruscelli all'il- 
lustrissimo et reverendissimo cardinale Carlo Borromeo. 
Con privilegio di N. S. papa Pio UH et dell'i llnslris- 
sima Signoria di Venetia per anni X. — In Venetia ap- 
presso Giordano Zitelli, al segno de la stella M. D. LXX, 
tom. *, a pag. 32, 33, 34 s'incontra un'epistola impor- 
tante assai, di Francesco Maria, diretta al collegio dei 
cardinali, nella quale rende ragione loro de' suoi sforzi 
per ricuperare il suo ducato, e loro scongiura di mi- 
tigare l'animo del Pontefice in favor suo. Questa lunga 
epistola molto ponderala merita che si riproduca teslual- 



AiNliutlristimo et fìeeerendissimo sacro 
Collegio de' Cardinali. 

■ ReverendiBs. Domini mei eie. Io mi son persuaso 
» sempre, che la fortuna, la quale così lungamente mi 
u ba perseguitati!, et poslo in lami pericoli, non habbia 
» però mai anulo forca di mettermi in disgrazia delle 
» Signorie Vostre 11. et farmi gli animi loro nemici. Anzi 
» son ben cerio, elio elle sempre m'habbiano liauuto 
» compassione et siensi dolute delle mie disgralie, el 
» io in tante ruine non ho sentilo refrigerio alcuno, se 
» non la opinione ferma tra me stesso, che cotesto sa- 
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» ero collegio giudicasse, che io non fussi degno in modo 
» alcuno di tale perse emìone '? 

« Però essendoli io umilissimo seruo, et ubediente, 
a come sempre sona sialo, et sarò finché mi duri la 
» vita, mi tengo obbligato a render loro conto d'ogni 
» mia unione, et escusarmi di quello, di che forse da 
» i malevoli miei io potessi esser imputato appresso le 
n Signorie Vostre reverendissime, nelle quali ho posto 
» la speranza d'ogni mio presidio. Penso dunqae che 
» elle auvranno intesa questo mio nuouo mouìmenlocon 
» genti verso lo Slato mio, il che è causato non dal 
» uoler disturbare, nò trauagliare le cose della Chiesa. 
• nò esserle mai molesto in parte alcuna, ma più tosto 
» per appellarmi alla giustizia diuina del torto fattomi, 
» et commettere la ulta mia all'onda della fortuna, la 
» quale in questo caso spero, che sarà ministra di Dio, 
» et egli la gouernera con la briglia della ragione, di 
» modo, che si come la mia inoocentia ò nota al co- 
» spetto di sua diuina Maestà, così sarà ancor mani- 
■ festa à tulio il mondo. 

» Et con questa conlìdentia mi muouo, .non per te- 
w merita, o presuntone, che ben posso esser certissimo, 
v che non che le mie forze, le quali ora sono quasi 
» nulle, mane ancor quelle di qua! sia grandissimo 
» re, non bastarono per resistere alla potentia dì nostro 
» Signore, collegato con tulli i potentati, et re cristiani, 
u Ma Dio, che è re de i ro, et può ogni cosa, potrà 
» ancor soccorrere me in questa calamità, et cosi spero, 
» sarà mio difensore; perchè esso, il quale nede l'in- 
» trinseco de i cuori de gli uomini, sa che uiuna altra 
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uia, nò di riposo, né par di uila, mi era restala. 
• Però che essendomi ridutto in Manina appresso 
l'HIaslriss. Sig. Marchese mio Suocero, et quasi po- 
stomi uolonlariamenle io prigione, haaendo perdute 
tutto le Tortezze dello Slato, et quanto jo teneva al 
mondo, et udendo ancor promettere a* Nostro Signore 
di non innouar cosa alcuoa nello Stalo mio, per di- 
sturbare il Nipote, a cui Sua Santità l'bauea dato, 
ma solamente desiderando di uiuere, mai non ho po- 
tuto ottenere, che le censure mi siano levale, anzi 
sempre contra me sono usciti nuoui et acerbissimi 
interdetti , et espressi comandamenti all'lllustriss. S. 
mio Suocero, et padre, che non mi tenga nello Stalo 
suo. Et oltre a ciò ogni di mi sono scoperte insìdie 
di ueneno, et di ferro, le quali tutte attribuisco ai 
miei malevoli, non alla Santità di N. S., che so ben 
essere impossibile, che con la clementia, et bontà sua 
fosso congionla una così ardente sete del sangue mio, 
et una cosi perfida ingratitudine contra di me, dal 
quale (lasciando le cose più uccchie, clic facilmente 
si scordano) Sua Santità, et tulli i suoi hanno rico- 
uuli infiniti beneficij, in quei tempi, ebe la casa sua 
era ne' termini in che ora mi ha posto. 
d Ma quelli, che hanno procuralo, et lultauia pro- 
curano la mia rouina, procurano ancor L'infamia di 
Sua Santità, et credendo lor quella lanlo, oome forse 
à me era necessario, per uiucre, di andar in Turchia. 
I j pareumi opprobrio de.' cristiani, et della Chiesa di 
Dio, che ira gl'infedeli si sapesse, che un Papa, il 
quale è vicario di Cristo, perseguitasse cosi acerba- 
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• mente, et senza altra causa, che per cupidità di 
» dominare, le reliquie del predecessore suo, et mas- 

■ simamente d' un tanto benemerito della repubblica 

■ cristiana, quanto è la santa memoria di Papa Giulio. 

• Sforzato io adunque da queste cause, mi son posto 
» a uenire verso casa mìa, con opinione, che se ben la 

> morte me ne seguisse , non me ne debba seguirò 

• almeno infamia, che se a Sua Santità, essendo ec- 

■ clesiaslica, con istimalion grandissima, et con modo 
» di uìuere in degnitàdi cardinalato, fu lecito far 
» una tanta , et cosi crudcl' occasione in quella pouera 

> terra di Prato, per entrar nella patria sua, come cilta- 

■ dina, della quale egli era in esilio, molto più debba 
» esser lecito à me, esule, non d'una città, ma di tutta 

■ cristianità, et privo non che delle dignità temporali, 

> ma quasi del uiucre, e de i Sacramenti della Chiesa, 

> et del comcrtio de gli uomini, in una così altroce 

> persecnlione, nella quale con tra lo Stato, et la vita, 

> et l'anima mia, si adoperano l'arme, et l'autorità con- 
» cessa da Cristo a San Piero per salute delle anime, 
» essermi lecito, dico, cercar d'andare nella patria, della 

> quale, et per giudicio di tutti i miei popoli, et di 

> ogni altro, eccetto che di Sua Santità, sono legittimo 
» signore. 

» Supplico adunque le Signorie Uostre Reueren dissi me 
» per quella misericordia, che si deve à coloro, i quali 
- sono posti in calamità senza colpa, che si degnino, 

• trouando qualche modo, o uia dì mitigare l'animo del 

■ Sommo Pontefice, essere mie protettrici, ch'io non 

■ posso stimare l'autorità loro, e la naturai bontà di 



43 

» nostro Signore con l'innocentia mia, non dobbiamo 
» spezzar la durezza che nell'animo di Sua Santità 
» hanno edificata le labbra inique, et le lingue dolose 

> de i miei auuersarij. Et io per ricuperar la grafia 
» di quella, non ricuserò sorte alcuna di sommissione, 

■ ò ardor di pena sopportabile. Et so pure io non me- 

■ ri turò di ottener da lei misericordia, degninsi-almeno 

• le Signorìe Uostre Ileuerendissime fauoiirmi tacila- 

■ mente con gli animi et pensieri loro, et raccoman- 

> darmi con efficacia alla infaliibil bontà, et giustizia 

■ di Dio, et se li miei successi saran prosperi, come 
» io spero, riconoscerò lo Stato, et la vita dalle Signorie 

■ Uostre Reuercndissime, con opinione, che la Maestà 
» dtuina abbia esaudito i loro giusti desiderij, et per 

* li loro meriti mi abbia bauuto in proletlione. 

» Et cosi parimente se le mie ptcciole forze non sa- 
d ranno oppresse dal gran cumulo della potenlia di No- 
b stro Signore, accompagnale dalle armi spirituali, et da 

■ quelle di tanti altri principi; sarà miracolo espresso 
d et buon testimonio, che la sententia di Dio non si 
» accorda con quella di Sua Santità, et cbe l'innocentia, 
» condannata da gli uomini in terra, da maggiore, e 
» piò giusto giudice è assoluta in cielo. Et alle Signorie 

> Uostre Reuerendissime umilmente baciando le mani, 

> di continuo in buona gratia mi raccomando. 
■ Da Siuiglia à XXI di febbraro 1517. 

» Di V. Ulustriss. et R. S. 

» Umiliss. Ser. 
» Francesco Maria Della Rumi. » 
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Arrìse il successo delle armi a Francesco Maria I, 
il quale giunse a riacquistare la città d" Urbino e 
pressoché tulle le altre più importanti castella e citta, 
ora colle armi, ora per volontaria dedizione dei po- 
poli, i quali anteponevano lui a Lorenzo, nipote del 
papa. DÌ tulli i capitani papalini il solo Lorenzo Cerri 
fu quegli che rilardò alquanto il travolgimento della 
fortuna di Lorenzo de' Medici, e che ne sostenne l'onore 
delle armi. Vicino costui a perdere l'usurpato dominio, 
si rivolse allo zio papa, che si querelò appo i prin- 
cipi cristiani contra di Francesco Maria I Della Ro- 
vere ; allora i re di Spagna e Francia il soccorsero ; 
Francesco Maria, veduto talmente ingrossato l'esercito 
di Lorenzo , per evitare uno spargimento grande di 
sangue , manda al suo rivale , Lorenzo dei Medici , 
un cartello di sii da a duello fra loro due, che venne 
rigettato, non senza biasimo di questo e lode di quello. 

Mentre l'esercito pontifìcio perdeva , e Francesco 
Maria I ne aveva vantaggio su di esso , si scoperse 
una congiura di Maldonato Suarez ed altri capitani 
per ucciderlo e dare tutte le milizie in mano di Lo- 
renzo; costoro colla testa pagarono il fio della ribal— 
dagginc loro. Dopo cotale esecuzione tra un avvicen- 
darsi di fatti d'armi ora prosperi, ora avversi , videsi 
il duca Francesco Maria I costretto per la mala fede 
degli Spagnnoli ad accordarsi col Papa , e tornarsene 
nel 1518 a Mantova. 

Non godette gran fatto di tranquillità Lorenzo de' 
Medici, che nel 1519, oppressalo da infermità quasi 
continua, egli se ne moriva, avendogli .la moglie po- 
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cuissimi giorni innanzi 'colla morte sua preparato la 
strada. Nè corsero più lieti i di del pontefice Leone X, 
che agitato da mille travagli per la guerra Ira Cesare 
e Francia nell'Italia, soggiaceva alla sorte comune ; ed 
il duca d'Urbino Francesco Maria l Della Rovebe con 
armata mano ricuperava nel 1521 il suo ducato. 
Eletto papa Adriano VI, egli si presentò al pontefice, 
appresso al quale e nella maggior parte della corte 
facendogli favore la memoria gloriosa di Giulio II', 
gerarca. supremo, ottenne l'assoluzione delle censure, 
e di essere rivestilo del ducato d 1 Urbino : ma con 
la clausola, senza pregiudizio delle ragioni, per non 
pregiudicare all'applicazione che era stata falta ai Fio- 
rentini del Monlefeltro ; i quali dicevano aver prestalo 
a Leone, per difesa di quel ducato, ducati 350 mila, 
ed averne spesi dopo il lui trapasso più di 70 mila 
in diversi luoghi per la conservazione dello Stato della 
Chiesa. Così si avverò la predizione di Francesco Ma- 
rial, che estimando egli giusta la guerra, avrebbe vinto. 

Egli poi nella guerra Ira per Cesare, pel re di Francia 
e pei principati italici , si diportò mai sempre con 
valore sommo, senno mirabile, che gli fruttarono gloria 
ed ammirazione stragrande, a fianco delle quali cam- 
mina, che troppo mai sempre, la lurida invidia! 

Mori, scrive il Muratori ne' suoi Annali d'Italia, Fran- 
cesca Maria Della Rovere, duca d'Urbino , mentre si 
trovava in Pesaro, con lasciar di sè una gloriosa memo- 
ria per le sue azioni. Secondo il Sardi Alessandro, Storie 
manoscritte, basi di veleno il 4" ottobre 1538 in età 
di 48 anni, datogli ad istanza di Luigi Gonzaga. Il Giovio 
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parla dello slessa veleno, ma* sema allentarsi di pa- 
lesarne l'autore, benché dica, che risultasse dal pro- 
cesso, c dalla confessione chi fosse il reo, lasciando so- 
spetto contra di chi aspirava al dominio di Camerino, 
ohe sarebbe Ottavio Farnese, nipote di Paolo III papa. 
La sua sposa Eleonora Ippolita di Gonxaga, principessa 
virtuosa, adorala dal suo sposo cui ella amava tene- 
ramente , partecipato aveva a tulle le traversie , che 
Leone X, inimico personale dei Rovere, fecele provare. 
Ella morì nell'i 570 col rammarico di vedere il suo 
figliuolo Guidobaldo spogliato dello Slato di Camerino 
da Paolo .III, che ne arrichì i suoi nipoti: Guidobaldo 
aveva avuto questo Slato pel suo matrimonio coll'erede 
della casa di Cibo. 

Guidobaldo Dellì Rovere, il Salomone dei principi 
italiani dì quei giorni, e degno figliuolo di Francesco 
Maria, e di Eleonora Ippolita di Gonzaga, gareggiò 
col suo padre per acquistarsi un nome glorioso pel suo 
valore grandissimo tanto nelle armi , quanto nella 
politica e nelle arti belle. 

Era in questi lempì (1534) governata la città di 
Camerino da Catterìna Cibo, vedova del fu Giovanni 
Maria Varano duca d'essa città, a nome di Giulia sua 
figliuola, credula legittima crede di quello Sialo. Per- 
chè il sopra accennalo, scrive il Muratori ne' suoi An- 
nali d'Italia, Maltla Varano, o pure Ercole suo padre 
pretendeva a se dovuto quel ducato , e coli' aiuto di 
non pochi fuorusciti teneva in continui timori e peri- 
toli essa Callerina: questa trattò con Francesco Maria 
duca d'Urbino, di dare per moglie a Guidobaldo di 
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lui figliuolo primogenito la suddetta Giulia sua figliuola. 
Colà adunque si portò esso Guidobaldo, e dappoiché ebbe 
sposala quella principessa, si applicò in tutte le guise 
a fortificare e rendere come inespugnabile Camerino. 
Non dovevano poi mancare delle buone ragioni alla 
menzionala Giulia su quel ducalo, giacché Clemente VII 
l'avea confermato al lei padre ed ai successori, ed era 
Papa di tal animo e polso, che non avrebbe permesso 
alla figlia di continuare in quel dominio , senza che 
le assistesse qualche legittimo titolo. 

Non l'intese cosi il novello pontefice Paolo III. Per 
l' influsso cho correva in quei tempi, bramando anche 
egli di fabbricare in Pier Luigi Farnese suo figlio un 
gran principe, trovò, che quel ducato era decaduto 
alla Chiesa Romana. Però pubblicati i Honitorj contra 
di Catterina e di Giulia, venne alla sentenza ed alle 
scomuniche. Fece quanto potò Francesco Maria duca 
d'Urbino per placare il Papa, esibendosi di stare a 
ragione per questo. Passi , parole e suppliche furono 
impiegate indarno. Fin d'allora si pensò che quel paese 
sarebbe stalo meglio in mano di Pier Luigi. Pertanto 
fu spedito da esso Pontefice Gian Ballista Savello col- 
l'esercito pontificio ad assediar Camerino. Scarseggiava 
questa citta di viveri, di mano in mano il duca d'Urbino 
ne andò inviando al figlio con polente scorta, di ma- 
niera che tra per questo, e per le sortile le quali di tanto 
in tanto faceva il duca Guidobaldo, quell'assedio dopo 
qualche mese dell'anno seguente svanì. Di più non 
tentò il Papa per allora , perchè v'interposero i loro 
ulDzj i Veneziani, e mollo più l'Imperatore. Oltre a 
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ciò, Francesco Maria di lui padre, fu quindi dichiaralo 
generale della lega con ira il Turco; laonde convenne 
aspettare tempo più opportuno per iscacciarne Guido- 
baldo, che succedette a suo padre nel ducato d'Urbino, 
il 1 ottobre 1538. Mancato di vita suo padre, e ces- 
sata l'assistenza della Repubblica Veneta, il Pontefice, 
che nell'anno addietro avea con contraccambio di altri 
beni indotto Ercole Varano a cedere le sue ragioni sopra 
Camerino ad Ottavio Farnese suo nipote, Don tardò a 
farle valere, inviando Stefano Colonna, oppure Ales- 
sandro Vitelli, come altri vogliono, coll'esercito ponti- 
ficio con ira quella citta. Tuttoché essa fosse ben forte, 
pure il nuovo duca Guidobaldo conoscendo di non po- 
tersi quivi mantenere, e temendo inoltre di perdere an- 
che il ducato d'Urbino, venne da savio nell'anno 1539 
a concordia col Papa, e gli rilasciò quella città ed il 
suo ducato, di cui egli non tardò ad investire il sud- 
detto suo nipote Ottavio. Guidobaldo nel 1547 sposò 
poi Vittoria figlia di Pier Luigi Farnese nipote del Papa, 
che favorì tale imeneo assai. Era nello stesso anno 
Guidobaldo stato creato generale della Repubblica dì 
Venezia, e poi del Papa nel 1555 centra i Colonnesi, 
protetto dal re "di Spagna. Questo capitano di grido 
vedeva nel 1574 il suo giorno estremo. 

«Morì Guidobaldo nel 1574: principe, scrive il Mu- 
ratori, rinomato pel suo valore, ma che nel precedente 
anno per avere voluto imporre delle nuove gravezze 
ai suoi sudditi', avea dato motivo ad una ribellione , 
che fu quotata per opera del Papa , ma che si tirò 
dietro la morte, l'esilio di molti. Ebbe per successore 
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Francesco Maria suo figlio, ii quale diede buon prin- 
cìpio ai suo governo, con richiamare i banditi, dai pa- 
dre, e chiunque era fuggito, e con restituire ad ognuno 
ì bBilì confiscati, ii'.' : ;< ;,U . 

A lui sovente si rivolgano i prìncipi finitimi per con- 
sigli nelle stringenti bisogna loro; nelia succitata opera 
delle « Lettere dei principi, le quali o si scrivano da 
principi oà 1 principi, o ragionan di principi, a p. 1 66 del 
1 1, trovasi una lettera del duca di Fiorenza Cosimo a Gui- 
dobaldo scritta, la quale noi, quale rarissimo documento, 
riproduciamo, colla risposta di Guidobaldo a Cosimo. 

«VCoaimo, duca di Fiorenza a Guidobaldo Della Ro- 
» «ars,- duca: di Urbino. . 

» Illustrìssimo et Eccellentissimo Signore. L'essermi 
» vostra Eccellentia qucll'amico et fratello, eh e io sono 
» a lei, fa che io le conferisca sinceramente l'animo 
» mio. Dico adunque, che io non posso negare di non 
» essere per infiniti rispetti aOeUionatissimo al scr- 
ii vi tio di Sua Maestà Cesarea, ohe altramente mi pa- 
» rerebbe d'esser ingrato; Ma non sono stato mai però 
» tanto, eh' io non 1'iiabbia sempre anteposta la pace, 
» et 'per tranquillità di Toscana et d'Italia, perchè an- 
» cor'ìo san certo, ch'ella c'è intenta. Però, tutti quegli 
» ufflcj, che ho potato in beneficio et salute de'Se- 
* nesi, da'quali parea, che pendesse ogni perlurbalione 
» di questa provìncia, l'Ito fólti con lei vivamente. 
» Tal che col mezo di Sua Beatitudine, e con l'opera 
» mia, Sua Maestà stava inchinata al perdono delle 

loro Uose passate, et a restituirgli in libertà. Ma 
» quei Francesi, che tengono altro oggetto, non hanno 
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mai permesso, che l'effetto ne segua, se bene con 
le parole dimostrassero :il contrario. 
» Laonde essendo certificato dell' animo loro , non 
solo da questa prova, ma dall'invasione dell'Elba 
e della Corsica, oltre a' molti altri riscontri fideli, 
de' trattati, cbe m' ordiscon contro per levarmi alcnne 
mie (erre principali, non ho voluto aspettar d'essere 
spoglialo del mio, per haverlo poi a ricuperar con 
fatica, ina mostrar il viso a chi cerca d'offendermi 
ingiustamente. Sì, che m 1 è parso di prevenire con 
l'arme, por oppormi ad ogni assalto, che m'è ten- 
tato contro, et anco per rimettere i Senesi in libertà, 
se haveranno rispetto alla nostra buona vicinanza. 
Col qual modo spero in Dio, et nell'aiuto di Sua 
Maestà Cesarea, (senza la cui parlecipattone non 
baverci mosso il piede), di dar nella quiete di questa 
provincia, et conseguentemente d'Italia, la qual cosa 
deve desiderare ogni buon principe italiano. Et so, 
cbe Vostra Eccellenza sentirà piacer d'ogni mio fe- 
lice successo , per la benevolenza, cbe è Tra noi, 
con la quale ho voluto partecipar ogni cosa, con- 
fidandomi, che ella non sia per mancarmi all'occa- 
sioni d'ogni comodo et favore, perchè nelle occor- 
renze sue farci, si come ho fatto anch'io il me- 
desimo per lei. Et senza altro dir per ora me le 
raccomando con lutto il cuore , con pregar nostro 
Signor' Iddio, cbe le doni ogni contentezza, cbe ella 
desidera. Da Fiorenza. A' i 27 di gennaio 1 554. 
» Affetlionatissimo di Vostra Eccellenza, il duca di 
Fiorenza. » 



Rùposta di Giiidobaldo Della Rovere, duca d'Urbino, 
Cosimo duca di Fiorenza. 

« Illustrissimo el Eccellentissimo Signore. Grandis- 
sima gratta mi ha fatta Vostra Eccellenza, essendosi 
degnala di darmi conto dell' ottima intention sua , 
et de'suoi disegni, come ha fatto con la sua lettera 
de'27, di che le resto mollo obligalo. Et sopra tu tu 
mi ha satisfatto il uedere la confidenza che ella 
mostra in me, nella quale, in tutto quello cbe io po- 
trò, resterà sempre ben confermata. Et quanto io le 
posso sinceramente dire in risposta, è, die di quella 
intentione, el di quel desiderio, che uoslra Eccellentia, 
dice haver sempre bauto della quiete d'Italia, et di 
Toscana sopra ogni altra cosa, pare a me, che ella 
debba essere sommamente commendata , non solo 
dalla medesima Italia, et Toscana, ma dal mondo 
tutto. 

a Et il mostrar gratitudine de i beneficij ricevuti, 
deve essere accettato per benissimo fatto, el in par- 
ticolare verso sua Maestà Cesarea, essendo come ella 
dice, conforme alla medesima intention sua di de- 
siderar la quiete dell'una et dell' altra. È ben vero, 
che à me il qual desidero di veder sempre Vostra 
Eccellentia goder la quiete dello Stato suo, è dispia- 
cinto ch'ella sia cosi stala costretta a pigliar la guerra, 
ma essendo , com'ella dico , questa sua risolutione 
accompagnala dalla necessità per conserti al ioni? dello 
Slato suo, non posso, se non quietarmi alta sua pru- 
denti;!. Et di quanto à me appartiene, non resterò 
iu quello, che io potrò di sodisfare' con ogni mio 
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« possìbile stadio, et diligentia, all'obbligo principale 

» del patrono à chi senio , et al benefìcio publico. 

» Et oel particolare di Vostra Eccellenza havend'io 

» memoria di quanto Ella dice del buon'animo suo 

» verso di me, farò in dimostratici) e del medesimo 

» buon' animo mio, tutto quello ch'à me converrà verso 

» Lei. Nostro Signore Dio accompagni Vostra Eccel- 

» lentia, inspirandola et guidandola continuamente al 

» benefìcio suo, et de' suoi popoli, che di ciò che a 

» Lei averra conforme a quanto desidero io ne ha- 

» nero sempre grandissima contentezza. Et bacio le 

» mani etc. 

» Di Pesaro. Il penultimo di Gennaro 1554. 

» AfTetlionalissimo di Vostra Eccellenza 
» Il Duca d'Urbino. » 

Francesco Maria II Della Rovere, figliuolo di Gui- 
dobaldo li, ultimo duca delta casa dei principi Della 
Rovere, nel giorno decimo nono di gennaio del 1570 
aveva sposato Lucrezia d'Este, sorella del duca Alfonso, 
degno erede del valore insigne di Francesco Maria I, 
di suo zio Giulio II, di suo padre Guidobaldo: egli 
erasi trovato nella celebre battaglia di Lepanto contra 
i Turchi, e avendovi combattuto co' suoi generosissi- 
mamente, contribuì assaissimo alla vittoria. 

Dopo la morte (anno 1623) di Federico, figliuolo 
unico, si era spossessalo a prò della Chiesa del ducato 
d'Urbino , delle contee di Montefeltro , e di Gubbio, 
della signoria di Pesaro, e del vicariato di Sinìgagtia, 
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i quali vennero per tal modo ad ampliare il dominio 
pontificale sotto Urbano Vili, non ostante i contrasti 
dell'Imperatore che volea (come spettanti all'impero) 
Montefellro e Castel Dorante, e malgrado ancora gli 
stessi contrasti della principessa Vittoria, figliuola unica 
di Federico, moglie di Ferdinando II, gran duca di 
Toscana. 

Ma a noi Qa d'uopo d'alquanto addietro ripigliare 
la cosa. Nel 1 623 trovava» in eia molto avanzala senza 
prole maschile Francesco Maria II Della Rovere, duca 
d'Urbino j con una nipote fanciulla , ebe fu promessa 
sposa a Ferdinando II gran duca di Toscana, e man- 
data in quella tenera età a Firenze, eziandio in tempi 
incomodi {Catalan. Pref. al Murat. tom. 21, pag. 12, 
ediz. Roma). Il pretesto d'un'azione sì strana, che il 
vecchio avolo allontanasse da sè quella bambina, unica 
reliquia della famiglia e la rendesse in balìa loro , 
si diceva essere , perchè la tenera principessa si al- 
levasse in Toscana, ne apprendesse per tempo la lin- 
gua ed i costumi , e si acquistasse di buon' ora la 
conoscenza e l'affetto della corte in cui si doveva ac- 
casare, e dei popoli dì cui doveva essere un di signora. 
' Ma la vera cagione di questo prematuro sposalizio 
e di spedizione sì affrettata, nasceva dall'ambizione del 
cónte Francesco Mammiani, favorito del Duca, e dal- 
l'avversione di cotesto agli ecclesiastici, cui s' inge- 
gnava d' inspirare al suo padrone. 

Lo Stato d'Urbino, come feudo della Chiesa, confe- 
rito in prima per tre sole generazioni dp Giulio II alla 
sua famiglia della Rovere, e poi da Paolo III in grazia 



di sua nipote donna Vittoria moglie di Guido Ubaldo 
duca d'Urbino Infeudalo in perpetuo fino alla estinzione 
della linea maschile, doveva ora nella morte vicina di 
Francesco Maria II esser devoluto alla Sede apostolica. 
(V. Memor. Storiche concernenti la devoluzione dello 
Slato d'Urlyno, alla Sede apostolica, pag. \ 4 et scg.). 

Ora- il conte Mammiani con persuadere il Duca di 
Urbino a mandare in Firenifl la nipote Vittoria Della 
Ilovef e, procacciò al gran duca Ferdinando un doppio 
vantaggio; perciocché conoscendo l'animo volubile del 
suo padrone, temeva che potesse ritrattare la promessa; 
la qual cosa diventava impossibile, lostoebè la princi- 
pessa si trovasse nelle mani dello sposo destinalo. Frat- 
tanto non mancavano speranze che colle ragioni del- 
l'erede, ancorché come femmina esclusa dalla succes- 
sione del fendo, potesse il gran duca tirare a sè quello 
Slato, o colla forza aperta assicurandosi delle piazze più 
importanti durante la vita del Duca regnante, o mediante 
qualche favorevole negoziato colla corte di Roma. 

Oltre alle pretensioni de' Toscani per ragione della 
suddetta principessa Vittoria, aspiravano anche a quella 
successione i duchi di Lorena, corno soli discendenti 
ed eredi di Caterina de' Medici, regina di Francia, figlia 
ed erede di Lorenzo de'Medici, stalo duca d'Urbino sotto 
Leone X. Ognuno sa come spesso in materie di Slato 
le ragioni anche debolissimo, accompagnate da forza 
superiore, o dalla opportunità di farle valere per vìa 
di fatto, prevalgono ai diritti più certi ed incontra- 
stàbili: perù non è dubbio che se fosso riuscito ai 
Lorenesi od ai Toscani di mettersi al possesso dello Stato 
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d'Urbino o ni si sarebbero mantenuti, o per . discac- 
ciameli si sarobbc accesa in Italia altra guerra non 
meno difficile e lunga di quella che insorse in Lom- 
bardia in occasiona della successione di Mantova. Ma 
la morte del conte Mammiani, il quale, confidando nel- 
l'amor del Duca.suo signore, non' dissimulata che fosse 
in sua mano il dare a clii volesse o togliere quello Sialo, 
agevolò alla corte di Ilouia la strada di promuoverò 
i qioi diritti, c nè il gran duca Ferdinando, uè il duca 
di Lorena trovarono sufficienti appoggi per contrastarle : 
(Memorie Islorieho, ut supra, pag. 19), ■< r-nnisitmu'i 

Salito Urbano Vili sul Irono papale net tempo in cui 
maggiormente bollivano i maneggi di questa successione, 
si applicò con lutto l'animo a nobilitare con sì glo- 
rioso ed insigne acquisto il suo pontificalo;^ i parenti 
suoi, colla speranza forse d'esserne investili, con cgual 
calore secondarono il Sante Padre in questo negozio. 
Due prelati di carattere differentissimo , e finalmente 
avversi l'uno all'altro, Santurio e Gessi, lo servirono 
maravigliosamente in quest'occasione.: ^(limimi éi 

Il Santurio mandalo arcivescovo in Urbino, guada- 
gnò l'animo de' cittadini colla sua virtù; il cardinale 
Gessi, inviatovi governatore per parte del Papa, ben- 
cbè odiassimo dal pubblico, riuscì niente meno a tener 
fermo il Duca nella risoluzione presa di lasciare-lo Stalo 
in mano de' Pontefici ; nè il .cardinale di Sant'Onofrio, 
cappuccino, fratello del Papa, che andò a riseder come 
vescovo in Sinigaglia, citta del ducato, fu inutile, sgo- 
mento al fine che s' intendeva. Insomma. tardo seppero 
aggirarsi i ministri e le creature del Ponile, che 
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egli fa vero e resi padrone dello Slato d'Urbino an- 
che prima della morie del Duca; e ne rimase paci- 
fico possessore per la totale devoluzione nel 1631; nel 
qnal anno mancò di vita il sopradetto duca France- 
sco Maria Dell* Rovere. 1 ■ ^ 

Il gran Duca non 'potendo far molo alcune contra 
degli ecclesiastici, perciocché aveva bisogno della di- 
spensa papaie per poter sposare la fanciulla nipote dei 
defunto duca d'Urbino, dovette contentarsi dei soli al- 
lodiali di quell'eredità. Delle tre famiglie sollevate dalla 
condizione privata a stato principale per opera dei ro- 
mani Pontefici, Rovere, Medici e Farnese, questa di 
Urbino fu la prima a mancare, ma con fine glorioso, 
circa nn secolo dopo il suo esaltaménto; e le altra 
due assai più tardi ma pure ebbero anche fine in capo 
a 200 anni di signoria. 

Don Taddeo Barberini, nipote terzogenito d'Urbano 
VIU, che il creò principe di Palestina, andi a pren- 
dere il possesso delio Stato d'Urbino, il 88 aprile 1631 , 
perchè ammalatosi il duca Francesco Maria II Bella 
Rovere qnalche mese prima a Castel Durante, ové depo 
la rinunzia erasi ritirato, e volendo superare i suoi 
mali con rigorosa dieta, anzi con ricusare il necessario 
alimento, chiuso a tanfo- debolézza, che <uon essendogli 
poi giovali i rimedj, se ne mori più per inedia-volon- 
taria, tfoe per dolorósa infermila,- perche la sua morto 
fu piacevole sonno senza agitazione alcuna,- senza felK 
bre, senza catarro, e per semplice mancanza del calor 
naturale; 1 : ilchc avvenne 'l'anno 83 della sua elfi, aven- 
do pei 1 stoini continui goduto del governo tK'que-lìo 
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Stato, sempre amato e sempre ternato da suoi sudditi 
e sommamente stimato' dagli stranieri. 

Di siffatta maniera nel iacs Francesco Maria 11 
mancò la famiglia Della Rovere, dalla quale uscirono 
si preclari personaggi: famiglia che tanto erasi segna- 
lata nel valore dello armi, nella protezione dei lette- 
rati, e nel giusto e dolco governo de' popoli suoi, che 
amaramente il piansero, e videro poi' scadalo Urbino 
e quello Slato dalla antica popolazione e magnificenza. 
(Muratori, Annali d'Italia). 

Federico Ubaldo Delia Rovere, nipote del celebro 
Guidobaldo.e figlio di Francesco Maria II Della Rovere 
duca d'Urbino, premorì al padre suo nell'anno 1623, 
compianto dai sudditi suoi. Egli non lasciò tranne una 
figliuola, Vittoria; maritata in Ferdinando - de' Medici 
gran duca di Toscana. Questa principessa vide il suo 
giorno estremo nel 1094, in età di ?2 .anni; ma non 
portò in dote al consorte H ducalo d'Urbimv, che Ri- 
tornò alla 1 Santa Sede. 




l 'èiùlw 'cardinaÌe Della RovEnE, dei duchi d'Urbino. 

■ndl'rl' ^W^SMM^. .". .' '.' 

■ Oidio- Della Rovehe, di Montefeilro, figlinolo di Fran- 
cesco Maria I Della Rovere, duca d'Urbino, ed uno dei 
più grandi capitani del suo tempo, nacquenl 1° d'aprile 
od il 5, deM53B,dal matrimonio di sno . padre con 
onorala Ippolita Gonzaga, figliuola di Francesco duca di 
Mantova, e fa l'ultimo dei figliuoli WkM 
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Avendo Giulio perduto il padre suo munire era an- 
cora fanciullo, Gpidoualdo, il maggiore della, famiglia 
prese cura dell'educazione sua. e gli procurò dall'età 
di dodici anni, Ire mesi ed alcuni dì , la dignità di 
cardinale, a coi Paolo HI l'innalzò il giorno ventesimo 
settimo di luglio 1 547 : fu con tutto ciò pubblicata 
questa promozione solo il 9 di gennaio dell'anno se- 
guente 154-8 (Giafon^Yidt Pwifautpu. 3i. JJwMIft 
Fu titolato ili San Pietro, in Vipcula, - „ ,■. „„ ,.-„., 

Ebbe in appresso sotto Paolo ,|II, Giulie HI, e Pio 
IV le legazioni dell'Umbria e di Perugia. Nel 1 560 fu 
l'atto vescovo di , Vicenza, .ma ppjidimis* il, vescovato 
in favore di. Matteo Priuli. S, pio. V, giusto conosci- 
tore degli uomini grandi, gli diede Tarcjveswmato di, 
Ravenna, dove Giulio ristabilì la tenuta dei cnncilj pro- 
vinciali, interrotta da circa £50 anni, per la ri/orma 
dei costumi d,el clero, e per sostegpo ; deu> disciplina 

Egli vi rislanrò il palazzo arcivescovi le, chepadava, 
in ruina, rimise la disciplina in vigore nel clero , e 
procurò mollo bene alla diocesf sua, principalmente in 
favore dei poveri, pei quali fece fabbricare due spe- 
dali, uno per gli uomini, e per le donne l'altro. Da 
ultimo, dappoiché fu vescovo di Sabina e di Prenesle, 
morì in Fossombrone il giovedì cinque settembre 1578 
in eli di 43 auni. 11 suo corpo fu trasportalo in Urbino 
o seppellito nella chiesa di SaolaChiara. Egli usò ma- 
gnanime liberalità alla chiesa di Loreto. Compilò delle 
constituzioni pel buon regolamento delta provincia di 
Perugia, di cui «veva sostenuto la IflgMÌoqe-. 

Assistette Giulio ai conclavi per le elezioni di Giulio 
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III, Marcello li, Paolo IV, Pio IV, PioV, Gregorio XIII, 
e Sisto V, éil era salito in tanta considerazione di do- 
ver uscire egli slesso pontefice (sotto Gregorio XIII), 
il quale, per l'eccellenza della dottrina, per la bontà 
e integrila della vita, e per la pratica cui aveva dei 
reggimenti del mondo, e per essere di slavissimi co- 
stumi, veniva giudicato degno della maestà pontificia : 
ma quelli cbe erapo soliti a rendere ogni cosa diffi- 
cile , fecero anche difficile la riuscita di cosi nobile 
soggetto, e fu eletto Ugo fiuancompagai col nome di 
Gregorio XIII, scrivono gli autori della vita di questo 
Papa morto nel 4 595. Errano imperlante quegli scritr- 
lori cbe dicono esser vissuto Giulio Della, Rovere sino 
al conclave di Gregorio XIY. .. ; .,.,..„■, .' 

» Vili. 

Girolamo Delu Ruyf.rc, avo di San Luigi Gonzai/a 
ed alcuni ahri 
distinti personaggi della medesima stirpe.^ 

Dall'ano» ISIS il 1500. ' ■ ■'• | 

« Geronimo Della Rovere, conaignore di.Vinovo (I), 
Rivalba, Cimano, contrasse, (narra Pietro 'Gipffredo nella 
sua Istoria succitata delle Alpi Marittime ecc.) un con- 
siderabile matrimonio con Marja, de' Grimaldi,, , .. tj 

« Questa matrona restata, unica er$da di Gjovanni 
de' Grimaldi signore di Monaco e d'Antonia naturale 

(1) Aimrmt Dell* Rcvìbr sino dall' a odo 11*0 era già sin miro 
in patte di TlnOTo; ! " ' '' ; J ■' S >,•'■< l - '!!■ ■:. 
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dì Savoia (Arehiv. castri Taurin.}. ed alla quale compete- 
vano vìve ragioni di succedere alle signorie e feudi 
del genitore morto ab intestato. Solennizzossì l'alto di 
questo matrimonio U 28 di gennaio sei castello di Mo- 
naco , presenti Pietro Costa consignore di Polonghera 
e conte di Arignano, Giaoomo di Rivarolo dei conti 
di Piossasco e signore di Piobesi, è Giovanni di la- 
vano nobile di Chieri, parenti dello sposo, presenti anche 
e consenzienti Ctaudina de' Grimaldi , vedova del fu 
Lamberto de' Grimaldi signore di Monaeo, ava della 
sposa; Agostino de' Grimaldi, vescovo di Grassa, è Lu- 
ciano de' Grimaldi fratelli, signori anch'essi di Monaco, 
Mentono e Roccabruna, zìi della medesima, che aven- 
dole costituito in dote 4000 scadi d'oro del sole, cioè 
mille dacento in contanti, e ducento per ogni anno av- 
venire fino all'intiero pagamento, si obbligarono a ri- 
nunziare ad ogni ragione che sopra i beni paterni te 
competesse. 

» Da questo matrimonio nacqueu> due figli, Ste- 
fano e Clemente, ed una figlia per'nome Anna, che data 
per moglie nel 1JS31 a Baldassare Tana di Chieri, dei 
signori di Santena, partorì, olire Lodovico Tana primo- 
genito, che continuò la discendenza di suo marito, Lelio 
e Giulio Cesare, cavalieri di Malta, segnalatisi per di- 
fesa del cristianesimo contra i Turchi, come ne fanno 
fede le storie di quella^Relìgione, e Maria Tana moglie 
di don Ferrante Gonzaga, marchese di Castiglione, prin- 
cipe dell'impero e madre - del Beato Luigi Gonzaga 
delta Compagnia di Gesù ( Bosio, Storia di Malta - 
Goussancourt Martyrol.). t Di tal maniera risulla come 
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la famiglia della Rovere va celebre per gerarchi supremi, 
cardinali, arcivescovi, vescovi, principi, giureconsulti, 
guerrieri non solo, ma anche per santi i più insigni e 
maraviglia dell'orbe cattolico per virginità, poiché da 
essa lei discende il fior de' vergini San Luigi Gonzaga! 

■«. Giovami Fraaeetco Della Rovere, gran tesoriere 
dell'ordine ile santi Morizio e Lazzaro, \ 513. 

« Giovanni Ballista Della Rovere, signor di Cerce- 
nasco, governatore di Demonle nel "1 590. 

Noi portiamo fidanza che nella seconda edizione del- 
l'accreditato Dizionario GeograGco-islorico-statislico de- 
gli Stali Sardi del chiarissimo cavaliere abbate Casalis, 
di cui scrisse una vita sì soave, affettnosa il suo be- 
nemerito discepolo , l'erudito laborioso sacerdote don 
Paolo Camosso , il quale alla compilazione di quello 
aveva anche dato molta mano, stando questi per ac- 
crescerne la seconda edizione di novelli pregj, cosi vi 
innesterà oltre agli arrecativi, eziandio altri documenti 
gloriosi all'antichissimo casato Della Rovere. 

XIV. 

Principesse celebri Della Rovere. 

Dall'anno 1504 al 1505. 

Vanta pure l'inclita famiglia dei Della Rovere duchi 
d'Urbino, e dei marchesi Della Rovere signori dì Vi- 
novo, alcune celebri gentildonne. La prima che ci si 
presenta innanzi è colei alla quale il mondo va debitore 
del più sublime pittore, cui gli uomini abbiano mai 
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ammirato, e non abbastanza mai ammireranno, Raffaello 
da Urbino. 

Giovanna Feltrici Della Rovere , figlia di Federico 
duca d'Urbino, e moglie di Giovanni duca di Sora, e 
prefetessa d'Urbino: costei fu prestantissima per le sue 
virtù tanto, quanto fu insigne pel suo ingegno distinto 
per le arti belle, avendo ella protetti mai sempre i 
professori, c con liberalità aiutatili, ove ne ricorresse 
ad essi bisogno. ' 

Ella manteneva corrispondenza epistolare con molti 
principi, ministri delle corti, e letterali. Nella raccolta 
di lettere pittoriche stampata in Roma (voi. VII, in 4*, 
1760) abbiamo trovato una lettera non meno preziosa 
delle precedenti, cui ella scrisse al celebre Pietro So- 
derini gonfaloniere a vita della repubblica Fiorentina. 
L'oggetto per cui è scritta, il modo con cui è scritta, 
il personaggio a cui è diretta, tulio c'induce a cre- 
dere che i nostri leggenti vorranno saperci buon grado 
di qui riferirla come sta nel sno originale, cbe si con- 
serva presso la casa Gaddi in Firenze. 

* Magnifico ac excelso domino tamquam palri ob- 
» servantissimo Yexillifero,justitia; excelso; Beipublica 
» Fiorentina! magnifice ac excelse domine tamquam pater 
» observanlissime. Sarà lo esibitore di questa Raffaello 
» pittore da Urbino, il quale avendo buon ingegno nel 
» suo esercizio, ba deliberato slaro qualche tempo in 
w Fiorenza per imparare. E perchè il padre so che è molto 
» virtuoso ed è mio affezionato, e cosi il figliuolo di- 
>> scroto e gentile giovane per ogni rispetto; io lo amo 
o sommamente e desidero ch'egli venga a buona per- 
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» fezione; però lo raccomando alla Signoria Vostra slrel- 
>> tamenle quanto più posso, pregandola per amor mio, 
m che in ogni eoa occorrenza le piaccia prestargli ogni 
» aiuto o favore, che tolti quelli e piaceri e comodi 
n che riceverà da Vostra Signoria, li reputerò a me 
u propria, e lo sverò da quello per cosa gratissima, 
» alla quale mi raccomando ed onero. Urbini, prima 
» ootobris 1504. Johanm Fellria de Ruvere, ducissa 
» Sarm, et urbis Prmfectista. » 

Soggiacque alla sorte comune questa ragguardevole 
principessa Giovanna in Urbino verso la mela del se- 
colo decimoseslo, lasciando ne' popoli di sè la più grata 
ricordanza, nella quale immortale rivive ella ogniqual- 
volta questi nel Valicano contemplano quelle opere 
grandi dell' inarrivabile pittore d'Urbino da essa lei 
procuralo all'eterna città , all'orbe attonito. 

Claudia Dell* Rovere, di Torino, fu veramente do- 
tata di felicissimo ingegno: imparò tolte le scienze, le 
quali più si coltivavano a' suoi tempi, ed eziandio le 
buone lettere e la poesia, come ne danno chiaro indizio 
le bellissime sue rime. «Si leggono, scrisse il dotto 
» abbate Casal is sullodato , leggiadri versi di questa 
» poetessa Torinese nelle seguenti tre collezioni.» 

Il Rime diverse di alcune nobilissime e virtuosissime 
donne, raccolte per M. Ludovico Ihmcnichi. In Lucca 
per Vincenzo Beydrago, "1559; ed in Napoli pel Bu- 
llone, 4 595. 

2. Raccolta delle pili illustri rimataci d'ogni secolo. 
Venezia 1726. 

3. Bastia e memorie di dotine letterate, che fiorirono 
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negli Stati di Sua Maestà il Be di Sardegna. Vercelli, 
1769. -| ' i i • ': •'■ ' 

Reclinava ella un : di la sua guancia senile sopra di 
quel libra, che unico si può chiamare divino, aè. più 
la rialzò." — 

Lucrrsia Della Rovere, ch'essendo rimasla vedova, 
si diede alla lettura delle migliori cose scrìtte in lin- 
gua toscana, e se ne compiacque tanto, che quel tempo, 
il quale le avanzava dalle occupazioni domestiche, tutto 
lo spendeva -nello studio di eccellenti libri, e massime 
di quelli che trattano di cosa sacre , e porse di se 
esempio bellissimo di religione, e di saviezza Ano al 
transito suo dolcissimo. . 

Vittoria Della Rovere, della quale abbiamo sai 
fine del numero XII già toccato, fu principessa d'Ur- 
bino, e sino dai . primissimi anni mostrò che sarebbe 
divenuta grande in virtù. Conceduta io isposa a Fer- 
dinando H, granduca di Toscana, fu come moglie 
da questo impalmala caramente, e dinnanzi alla porla 
dì mezzo della Chiesa metropolitana di Fiorenza, in 
giorno solenne di domenica, alla presenza di molli 
principi, e d' innumerabi! popolo , e fra '1 dolce ed 
armonioso concento di quattro cori dì musica ed il 
continuato rimbombo dello artiglierie, coronala nel 
1637 onorevolissimamente. 

Vittoria Della Rovere salutava l'ultima sua aurora 
nel 4 694 in. età di 72 anni. Le lettere, la arti balla, 
i sudditi, i poveri, la religione cattolica, furono irre- 
movibilmente l'oggetto felice del suo cullo , del suo 
amore, della sua protezione. ... . 
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IV. 

Cardinali, arcivescovi, vescovi prestantissimi 
e venerabili della famiglia Dell» Rovehk. 

' ' Dall'anno 1501 al 1887. 

Giovanni Francesco Della Rovere, primo arcivescovo 
dì Torino, eletto da Leone X, il quale sommamente 
soddisfatto delle nozze di Giuliano de 1 Medici suo fra- 
tello con Filiberta di Savoia, e del modo con cui ì Tori- 
nesi avevano accolto il soo germano (di che abbiamo 
noi parlalo nelle Vite di tulle le Principesse sabaude al 
t. IH, Palermo 4 838),. volle erigere la cattedrale di Torino 
a chiesa metropolitana, separandola affatto da ogni giu- 
risdizione di quella di Milano, ed assegnandole a com- 
provinciali i vescovati di Mondovl, e d'Ivrea. Elesse in- 
tanto a primo ascivescovo dì Torino Giovanni Francesco 
Della Rovere, nipote del torinese vescovo Giovanni Lo- 
dovico Della Rovere, a cui succedette nel 1 501 in questa 
sede complcna. 

Monsignore Giovanni Francesco Delia Boverk snhito 
diohiaravasi affatto esente da ogni giurisdizione ed au- 
torità dall'arcivescovo milanese, e ad un tempo soggetto 
unicamente alla santa Sede apostolica con facoltà di 
portare nella propria chiesa e diocesi la croce inal- 
berata, d'usare il pallio nelle funzioni sacre, e di con- 
cedere in ' nome del Pontefice- romano indulgenza ple- 
naria nel giorno in cui avrebbe celebrato la prima 
messa nella sua chiesa cattedrale , a tatti coloro che 
in quel dì avessero visitata là chiesa medesima-. 
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La città di Torino non potè a meno ili rallegrarsi 
di questi avvenimenti, tanto più che il suo primo arci- 
vescovo era in grandissima stima non solamente presso 
il Papa, ma eziandio appo tulli i prelati di Roma. Affine 
di prendere possesso della sede sua, egli diparlivasi, 
dall'eterna città, dove trovatasi, ed arrivato in Piemonte 
sul principiare di maggio 151 4, andava a soffermarsi 
iu Vinovo, feudo della sua prosapia nobilissima, e di costà 
notificava ai decurioni di questa capitale, clic nel dì 
SO di questo mese avrebbe Tallo l'ingresso solenne dalla 
porla di Susa. Ed infatto con luminosa pompa fu in- 
contralo ed accolto cosi dal clero, come dagli ordini 
della città, le cui speranze (die il pontificato di lui 
sarebbe riuscito di grande vantaggio a tutta la torinese 
diocesi ) vènuero coronate d'ottimo successo costante 
sino al trapasso del medesimo. 

Girolamo Della Rovere, nacque in Torino nel mese 
di gennaio nell'anno 1530 da Leltio della Hoeere e 
da Giovanna dei conti di Planzasco: onorerà egli ezian- 
dio da suo canto questa nobilissima famiglia già chia- 
rissima pei due papi Sisto IV, Giulio li, per undici car- 
dinali (Ciacon. in Vii. Poni., t. 4, p. 161. Ugbclli in 
Hai Sac. Vinc. Robardus De gestis Sixli V. Àubery Vie* 
des Cardin.) , e principi distinti. Voltasi agli sludj 
Girolamo, vi fece si iu Pavia, che in Padova e Parigi 
rapidi progressi e mirabili. Aveva già sino di sua ado- 
lescenza egli composto delle poesie eroiche e liriche, 
te quali sono slimate: in esse si osserva una felice 
immaginativa, ed una grande purezza di stile, e faci- 
lità nel verseggiare; ma vi sì leggono con pena alcuni 
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versi galanti, di cai si debbe nnlladimeno incolpare i suoi 
precettori; poiché egli non aveva per anche dieci anni 
quando li -compose. Si stamparono in Pavia nel 1 540 
col titolo Ilieronymi a Ruere, annam agentis ciecìmum, 
carmina. Siffatta raccolta essendo divenula assai rara, 
venne da capo ristampata in Ralisbona nel 1683,in-8°. 

Infine da questa tenerella età apparve a quanto sa- 
rebbe riuscito, cbè si ammirava ne solo felicemente 
nato per la poesia, ma con grande stnpore fu ascoltalo 
disputare pubblicamente con molta eloquenza in Pavia 
e Padova, e recitare un'orazione slata da lui composta 
in morte d'Enrico II e di Francesco II, re di Francia, 
le quali vennero stampate in Pavia l'anno 1539 [Ada 
Eruditionis, Liptiae, t. II, anno 1539); cosa piuttosto 
incredibile che maraviglia, quando si voglia giudi- 
carne secondo la regola connine degli umani avveni- 
menti. Sarebbe egli per sicuro diventato, con quel ra- 
rissimo suo ingegno, grande nelle lettere, se le alle 
ed importanti cariche cui egli occupò non l'avessero 
distornato dagli studj. 

Mandato dalla corte di Savoia oratore presso il re 
Cristianissimo, ei die in luce a Parigi un volume di 
versi nel 1539, e porse tali prove della sua dottrina, 
che quel governo il nominò in detto anno al vescovado 
iti Tolone nella Provenza. Ma appena Emanuele Fili- 
berto fu fatto consapevole della rinunzia del cardinale 
Avalos, arcivescovo di Torino, che manifestò il nostro 
Duca subilo il desiderio , acciocché venisse a questa 
sede eletto Girolamo Della Rovere, nel quale molto si 
confidava; e aon volendo avventurarsi io qualche fa- 
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il Torinese consiglio civioo, quasi per modo di postula- 
zione, chiedesse a Pio IV, ed ottenne che il. vescovo 
di Tolone vi fosse trasferito. .. 

Con; quali sensi di paterna carità venissero dal Papa 
ricevute a questo uopo le supplicazioni dei Torinesi, 
chiaramente apparisce dalla seguente lettera ai Sindaci 
di Torino dell'abbate di San Solutore,, il quale, in quei 
tempi risiedeva in Roma in qualità di ambasciatore 
del nostro Duca. «Avendo, dice questo abbate, già 
» inteso per amorevolissime lettere, il giusto desiderio 
» delle SS. W., che io dovessi esporre al Papa la 
» necessita in cui trovasi Torino di avere un buon 
» pastore, e che perciò si degni d'eleggere alla sede 
» arcivescovile di cotesla città il vescovo di Tolone , 
» io non ho mancato insieme col cardinale di Ferrara, 
» di fare tutti i debili uffizi a fine di conseguire, Fin- 
ii tento loro, e godo di poter dire che ritrovai il Papa 
« tanto bene inclinato a compiacere al desiderio delle 
» SS. VV., che, non ostante molle difficoltà le quali oc- 
u correvano; volle il Sommo Pontefice che all'arcive- 
d scovado di Torino sia trasferito il vescovo di Tolone; 
» e sebbene i prieghi di Carlo Emanuele abbiano 
» giovalo assai a farne conseguire questa grazia, non- 
» dimeno valsero pure grandemente: I prieghi delle 
a SS. VV., per l'ottima opinione che la santa Sede ha 
» della magnifica città di Torino, la quale si mantenne 
» nella religione cattolica a malgrado delle tante, sue 
» avversità, e seppe render vane le trame degli eretici 
• che si sforzarono di farla prevaricate. j> :■ 



Unitamente a questa Iutiera, che porta la data del 
Omaggio 1564, l'abate dì 9, Solutore spedi da Roma ai 
Sindaci di questa Capitate il breve pomi fi ciò perla trasla- 
zione del vescovo di Tolone airarciveBéwuadi Torino, il 
qual breve, che abbiam sott'ocohio, onora grandemente 
ia pietà dei' Toritìesii Da<:Sisto V poscia venne fregialo 
della porpora cardinalizia col titolo di San Pietro in 
Vincoli, nel medesimo anno, ad istanza del duca dì 
Savoia. ■ K> '-■">:.! c.if.i r:--'» il-.:"' |' n > ■ 
- ;«l Fu mandalo Geronimo Della Ttovere , narra il 
succitato Pietro Gìoffredo; tìalduca di; Savoia -nel ;4 832 
ad incontrare Rodolfo ed Ernesto d'Aostriai figliuoli 
dì Massimiliano re dei Romani, e nipóti: di Ferétaando 
impeiaióre, [ch'erano 'Tenni} di Germania in Italia, 
con intenzione di passare in : Ispagna aliti corte del 
re! Filippo loro alb i' dal ■ quale stati- erano invitali. 
Ciò inteso.il Duca (anno 4563) li fece ricevere, al 
riferire del Guìclienon, magnificamente in Torino, per 
dove dice che passarono ; ma , corno narra i! Teuso, 
mandò a Milano, dove più probabilmente discesero dì 
Germania, Gerolamo Della Rovere vescovo di 1 Tolone 
con una bellissima comitiva a complimentarli e con- 
durli per li suoi Stali (nel qual tempo forse -passarono 
per Torino ) a Nizza , dove si apparecchiava pel l'oro 
solènne ricevimento, volendo ivi imbarcarsi, onde schi- 
vare Genova. »■■; ■ : ■.■!/!.:■ "■■ j: 

Gli alti meriti di questo arcivescovo e cardinale Gi- 
rolamo divenendo ogni dì pio- luminosi, il duca Ema- 
nuele Filiberto il creò' cancelliere dell'ordine supremi» 
della SS. Annunciata l'anno 1869, ed il papa Pio V 
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con breve delli t aprile 4 571 gli concedette amplis- 
sima facoltà di visitare tanfo io Torino, quanto negli 
altri luoghi della sua diocesi tulle le chiese gentilizie e 
militari, per qualunque titolo esenti, e privilegiale, si 
delle monache che dei regolari, ì quali avessero cura dì 
anime, con piena giurisdizione di stabilire nuovi or- 
dini, di correggere lutto ciò che avesse conosciuto vi- 
zioso, di punire i disobbedienti con le censuro eccle- 
siastico e quindi con altro breve del mese d'agosto 
dello stesso anno i 571 gli concedeva la facoltà d'adope- 
rarsi presso tutti i comuni ed i signori dello terre di sua 
diocesi, affinchè fossero chiamati sacerdoti di scienza 
e virtù adorni, i quali net corso dell'anno, od almeno 
in tempo di quaresima, predicassero ai popoli le ve- 
rità della fede , e le massime della morale crisliaua. 
Siffatte concessioni furono fatte dalla santa Sede al to- 
rinese arcivescovo Girolamo Della Rovere, perchè le 
addimandò con istanza, dappoiché ebbe veduta la ne- 
cessita di valersene per togliere di mezzo molti abusi 
i quali si erano introdotti nella sua diocesi. 

Nella cronaca inedita originale di Giambernardo Miolo 
di Lombriasco, scrittore contemporaneo, leggesi il se- 
guente passo , che vuol essere qui riferito, a Anno 
» 1566, die decima seplima marcii sereniss. dux (Em- 
» manuel Philibertus) vehi facit in ciladellam extra, 
<> et prope Taurinum versus alpes ab eo fabricatam 
>• et quasi absoiutam , vigintì quatuor machinas bom- 
» bardarum, et omnia generis commeatus presidio nc- 
» cessimi curri copia peditum opportuna. Ineademci- 
» tamia aderanl ipse Dux ac io. Thomas Langosco Comes 
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» Slropianx magnus cancell. et Jeronymus Ruere ex D. 
» Virinovi archiep. Taurinen., et Josephus Caresana 
d vercellfinsis, gubernator civitatis Taurini, qui celle— 
» brato sacrificio euradem Josephum vercellensem, in 
» ipsius citatici lm gubernalorem constituunl, qui ibidem 
» juramentum fldclitalis in maniboa dicli magni can- 
■ cellarii tactis scriptnris pneslìlit. » È da notarsi 
che questa cittadella venne terminata due anni prima 
che si cominciasse la fabbricazione di quella d'Anversa, 
la quale ò pure una delle più antiche. 

« Gerolamo Della Rovere venne ancora con breve 
speciale da Gregorio XIII (1 573) delegato di donare al 
duca di Savoia Emanuele Filiberto la croce verde per 
simbolo della milizia dì San Lazzaro, in cui spiccava 
un'altra più piccola croce bianca, che è quella di San 
Maurizio, da portarsi tanto dal Duca gran Maestro, quanto 
dai cavalieri sopra l'abito. Questa onorificentissima croce 
subito gli fu con pubblica e solenne cerimonia eoa- 
feria dal sullodato arcivescovo di Torino » (Guicben. 
preuv. de l'Hist. de Sav., p. 529). 

Da Monsig. arciv. Della Rovere, il 1 2 febbr. 4583 
il duca Carlo Emanuele comprava il palazzo arcive- 
scovile, che convertiva in palazzo ducalo, c col tempo 
poi, cioè nel 1171, se ne indennizzava l'arcivescovo di 
Torino, assegnandogli in abitazione una parte della casa 
dei PP. della Missione, stati traslocati nel convento dei 
soppressi Gesuiti. Questi erano pure stati debitori a lui 
dei loro collegj di Cbamhéry e di Torino. 

Dagli atti e dai decreti del visitatore apostolico Monsig. 
Angelo Peruzzi vescovo dì Sarchia, del 30 luglio 4584 
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risulta, che Monsig. Della Rovere alimentava da parecchi 
anni un certo numero di chierici poveri in case privale, 
e che per le circostanze de' tempi non gli venne possibile 
di procacciare ai medesimi un fisso comodo domicilio 
sino all'anno 1588, in cui per IstromBDlo del primo 
ottobre acquistò da Pietro e Ludovico Birago pel prezzo 
di 1650 6cadi d]oro « Domum satis. amplam et ca- 
» pacem de pecuniis piopriis ipsins archiepiscopi, qui 
» eliam de proprio curai clericos ipsos alimentari. » 
Questa ampia e comoda casa era situata precisamente 
io quel luogo che servì poscia di ospizio ai poveri 
pellegrini, cioè allato dell'antica chiesa parrocchiale di 
Sani' Agnese , convertita quindi nel magnifico tempio 
della SS.ma frinita. 

Girolamo Dell* Rovebe fu proteHore deùMinofi con- 
ventuali , ed assistette ai conclavi per le elezioni di 
Urbano VII, Gregorio XIV ed Innocenzo IX. In que- 
sto conclave ultimo egli mori il 20 di gennaio 1592 
nelle braccia del cardinale Aldobrandino che fu poscia 
eletto papa col nome di Clemente VIH, il 0 di feb- 
braio stesso anno. Dopo morte fu portato nella cappella 
Sistina, ove il clero di San Pietro in Vincoli venne a 
prenderlo per dargli sepoltura in quella chiesa. 

Oltre alle due orazioni in francese ch'egli pronunziò 
sulla morte d' Enrico li e di Francesco li, di. cut ai 
è parlato, compose anche un discorso latino in lode 
del cardinale Giulio Della Rovere; un altro in occa- 
sione dell'anniversario dell'incoronazione di 'Paolo HI, 
ed un terzo indirizzato a Giulio III iu nomo di Gui- 
uobaldo Della Rovere duca d'Urbino. , 
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Ebbé Girolamo Della Rovere gli encomj de' suoi 
contemporanei, e tra gli altri del tiroidi, che rimuo- 
verà permezzo i poeti. illustri de* suoi tempi, gotto il 
nome di Bieronymus Querceus. 

Urbano Della Rovere, -vescovo di Sinigaglia, perso- 
naggio di tatto finissimo, e religione provala, il quale 
come tale venne trascelto dai legali dal Concilio di 
Trento ad incontrare ed onorare il cardinale di Lo- 
rena, personaggio d'altissimo merito, acciocché lo ac- 
compagnasse fino nella sinodo di Trento (Pallavicino, 
Istoria del Concilio di Trento, lib. 18, c. 17, n. II). 

Ammaro Della Rovere, venerabile, frale domeni- 
cano, ed inquisir*, indi vescovo in sua patria, Asti, 
statovi creato nel 1568 da San Pio V papa: I santi 
tra loro so la intendono. Instilui egli in Asti , le 40 
Ore 'del SS. Saarameaio; vi ordinò nei 4570 le sante 
llogazìoni; vi eresse net 1 572 la confraternita della 
Misericordia ed il Seminario de' chierici; fondò nel 
1574 il sacro Monte di Piota; ordinò nel di 7 aprile 
1581, per lo pubbliche calamita, la processione gene- 
rale delle reliquie dì San Secondo martire; ristorò la 
parrocchiale di San Paolo; trasferì in sito piò salubre 
il convento dei Cappuccini; tenne diversi smodi, e dopo 
18 anni d'episcopato lodeyotissìmo , mori poverissimo 
in Asti addi 18 mano 1587. ■ ■ •*"/». ' ; 

Alfine d'appagare la divozione del popolo fu lasciato 
il corpo di questo vescovo esposto per due giorni con- 
secutivi nella chiesa di San Sisto, donde fa poscia tras- 
latato alla chiesa di Santa Maria Maddalena del suo 
ordine. « Il padre Malabaila od il Rossola, che hanno 
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» scritto di questo venerabile prelato, dissero ebe altro 
» non gli manca, fuorché l'autorizzazione della Santa 
» Sede, per venerarlo Bealo, a 

XVI. 

Breve di Sua Santità Sisto IV Della Rovere 
per f eresiane d'un collegio 
di 24 Studenti alla ducale Università di Torino 

CONCLUSIONE DI QUESTE MEMORIE STORICHE 

da coi risalta chiaro una sola essere l'origine 
delle famiglie Dilla Rovere, Liguri e Piemontesi. 

Altro non era stato il mìo scopo in queste ricerche 
istoriche tranne il mettere a pieno giorno, scrivendo le 
Vite e Gesta de' %l Sommi Pontefici Romani oriundi o 
nati nel regno degli Stati Sardi (1 ) ; ora sebbene la citta 
di Torino non abbia dato alla romana Cattedra fon- 
data dal beatissimo Pietro Apostolo verun papa nativo 
di questa nostra regina dello Alpi (2), nulladimeno essa 

(1 ) Torino, 1 BjS-57, Tipografìa Italiana ili Marlinengo e Comp. 

(9) Scrivendo le suddette l'ite ecc. ho fatto profetatone d'amor 
patrio non iscompognato mai dalla ferità; quando noo mi si pre- 
sentavano documenti abbastanza perento r) a provare l'origine dì 
un pontefice, ho con rincrescimento espulsi dal novero di essi i 
dubbj, piuttosto ebo innestar vili, alfine d'evitare con aiUatlo me- 
todo il peritolo di sentirmi tacciare di leggiera critica, e riget- 
tare quei papi da me computali per meno i nostrani. Ciò accade 
appunto su della città di Torino; più fiale mi hanno dello; dun- 
que niun papa di Torino? Per fermo che oltre a Sisto ÌV e Giu- 
lio II. t quali soli ci compensano abbondantemente d'ogni man- 
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ne compiila dna fra i più celebri, i quali siensi ili- 
sedati maestosi su quella sede augusta, Sisto IV e Giu- 
li Della Rovere, oriondi della medesima Capitale, perchè 
uscirono dall'antichissima stirpe nobilissima dei Della 
Rovere dì Torino. . 

Ed ho provato essere vera siffatta mia sentenza can- 
tra quei pochi scrittori i quali s'ingegnano irragione- 
volmente di negare una tanta gloria alla prosapia Della 
Rovere subalpina. Primo per l'identità del nome e dello 
stemma. Secondo per argomenti dedotti da sano razio- 
cinio, contro agli avversari,. Terzo per le lapidi sepol- 
crali dell' avo e padre di Sisto IV esistenti da pena 
nauti ch'esso Sisto IV fosse elevato al pontificato. Quarto 
per l'autorità di antichi e gravi autori. Quinto per la 
dichiarazione del libro d'oro intitolato Nobiltà della se- 
renissima Repubblica di Genova udranno 1528-, nel 
quale si dichiara ab antico nobile la famiglia Della Rovere 
di Savona. Sesto per li matrimoni contratti dai Della 
Rovere di Savona colle più antiche e nobili famiglie 
liguri, innanzi che lo stesso Sisto IV montasse a tanta 
altezza; il che non sarebbe unquemai avvenuto, sovra 

canza colta loro grandma eitmla, non abbiamo saputo, nè po- 
tata, non natante il buon desiderio, rintracciarne altri, salvo che 
ai voglia annoverare per mezza di essi S. Martino I, lucctuore 
di S. Tfodoro, n>l 649', sulla Sede del Principe degli Àpottoli , 
dagli autori dello nativo di Todi, il quale S. Martino I, secondo 
N libro stampalo in Venezia nel IGG5, avente per titolo Sommario 
Storico, nel quale ai discorre delle tei età del mondo, si dice a 
pagine 118, 119, nuota t amen te eutr nativo della eiltàdi Torino, 
senza allegare niuno nutoro a tutelare la sua affermazione. No- 
tizia quantunque a noi cara assai , ma sospetta , per non cono- 
scerne le fonti da cai venne Bitinta, fa trascurata. 
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(ulto di quei di, su nobile non fosse sialo il lignag- 
gio di loro. Settimo per la confessione istessa di Sisto 
IV nella sna epistola scritta il 23 marzo U42 agli 
abitanti di Torino, nella quale si professa apertamente 
loro concittadino, e discendente dai Della Rovere di 
Torino. Ottaeo (, lo' Stesso sapremo Gerarca nell'anno 
undecimo del suo pontificato gloriosissimo, ricomprova 
questa verità con suo Breve solenne del 23 mano 4 482 
per l'erezione d'un collegio di ventiquattro studenti in 
questa nostra Università subalpina. Documento cotesto 
prezioso assai, inserito dal celebre professore; il chiaris- 
simo Tommaso Vallatali', nella sua dotta Morta delle 
Università degli Studj dèi Piemonte, Torino, 1 845, voi. A. 
pag. 325, S.-SXVIIK. In esso Breve decreloriamente 
protesta Sisto IV, se, a la sua famiglia Della Rovere 
tirare l'orìgine da Torino: Riproduciamo imperiamo 
siffatta carta eslimabilissima. - 

« STATUTA JURKCONSULTORUM. 

» Sixtus Papa quartus. Dilectis fìlijs salutcm ot apo- 
» stolicam bcncdictioncm. Jamdiu Inter casteras nostras 
» curas cogitauimns in ciuitate isla Taurinense, ex qua 
» nos et nostra De Rnere vetustissima famitia originem 
» ducimus, aliquod mouumenlum relinquere, quo, et 
« nosier in illam pracipuas amor elooeat, et ejusdem 
» vrbis, totiusque vìclnfee monumento parìter et utili- 
» tali oonsulatnr, et multa nobis voluentibus animo nibil 
» accnmodalius bnic nostro desiderio oceurrit, quam 
» in ea collcgium scholarium erigere. Quare cum sla- 
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» tuerimus collegium hujusmodi islhic construere, el 
» fondare, in quo vìgiati quatuor sludentes taro juri 
» divino, quam humano commorarì posisi ut, nostram- 
» que intentionem super hac re dilecto (ilio abbati Mo- 
li naslerij Casasnouai aperuimus , hortamnr deuolionem 
» vestram io Domino, ut abbati ipsi super hoc in du- 
» biam (idem adbibere, et favores opportunos impen- 
» dere veliti-;, ut hic prò nostro desiderio melius sa- 
li tisfacial, quod nobis erìt gralissìmum. 

» Datum Romae apud Sanclum Petrum sub annuii) 
» Piscatoria die vigesimo tertio martij MCCCCLXXXII, 
» Pontificatus Nostri anno undecimo. 

» ì. Ghipuls. » 



Noi concludiamo imperiamo queste nostre Isteriche 
Memorie, troppo epitomate per fermo ragguardo alla 
grandezza del Casato nobilissimo, alla copia numero- 
sissima di altri documenti cui abbiamo per le mani, 
pure abbastanza ampie, confidiamo, nella somma loro 
brevità a predicarne l'eccellenza antichissima e pre- 
stante sotto ogni rapporto, non solo nella dizione nostra, 
ina nell'universa Italia ancora. 
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